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IN     VENEZIA. 


MDCCLXVIir. 
PER     IL    COLOMBANl, 


PROEMIO. 

Puer  ^    /jcus  y    ctxpc 
Lticernnm  ,    &  profer  bue    tabulai  ,    ut  mox 

fciam 
Qiiibiis ,  Ò'   quot  debeam  » 

Ariftoph.  in  Nub. 

.Olà,  o  ragazzo,  piglia  il  lume,  dammi  il 
Giornale  ,  ch'io  vegga  a  cui  ,  e  di  quanto 
fia  debitore. 

ARISTOFANE  fu  un  certo  umore  , 
come  chi  dicefle  ,  acetofo  ,  falato  , 
e  col  pepe  ,  tutto  pizzicore  .  Ogni  cofa  fua 
gli  ufciva  del  cervello  condita  con  bei  ghiri- 
bizzi ,  e  con  garbo  ,  piacendogli  più  torto  il 
pungere  i  coftumi  ;  ma  non  alla  carlona  , 
e  come  può  fare  ogni  lingua  popolare  ,  che 
taglia  ,  e  morde  per  dritto  ,  e  per  traverfo 
ognuno  fenza   penfiero .   Volendo  egli   dunque 
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caffare  la  gioventù  de'  tempi  fuoi  ,  che  fpen- 
deva  ,    e  fpandeva  ,    fenza  punto  curarfi  dell' 
avvenire    ,     introduce    nella    Commedia    fua 
intitolata    le   Nuvole  ,    un   vecchio  ,    il  quale 
aggravato  da'  debiti  ,    per    le    continue    fpefe 
del  figliuolo  ,   non  potendo  la  notte  chiudere 
gli    occhi  5     chiama    il    fuo    fervo    ,    che    gli 
arrechi    il    lume  ,    e  il    quaderno    de'  conti   . 
Dorme  nella   ftefla  ftanza  il  giovane   fjporita- 
menre',  rinvolto  nelle  fue  coltrici  ,  e  mentre, 
che  il  vecchio  pieno  di   (lizza    fa  fue  ragioni 
di  quanto  dee  dare  ,   e  trova  in  fui  Giornale 
un  Cavallo    di   grnn    prezzo  ,    il  giovane  ap- 
punto fogna    di  far    maneggiare    il  Cavallo  , 
e  dà  ad  alta  voce  ordine  al  cozzone,  che   Io 
mova  ,  che   lo   raggiri  ,  e  parla  di   cofe  appar- 
tenenti  a  cavallerizza  .  A  me   pare  appunto  , 
mentre  ch'io  ferivo  quefti  fogli  d' effere  quel 
vecchiotto  ,    perchè   non   altrimenti  ,    eh'  egli 
Q.  faceffe  ,    dedomi    talora  la  notte  ,    e  tocco 
da  qualche  capriccio  morale  ferivo.  Oh!  s'io 
poteifi  in  quel  punto    udire  tutti  quelli  ,    che 

<]i- 


dicono    in    fogno  ,    e    foilc    anche    defti  ,    il 

contrario  di  quello,  che   allora  mi   viene  alla 

penna  ,    io    credo    veramente   ,    che    la    cofa 

farebbe  da   ridere,  a  vedere  la  diverfìtà,  che 

paffa    fra   il   mio    dettare  ,    e  quanto    penfano 

gli  altri  .   Non  farebb'  ella  una  Commedia  il 

veder    uno  a  fantaflicare  ,    e    impazzare    alla 

riverfa  forfè  di  tutto  il  mondo?   Quella  è  ur/ 

offervazioncella    ,     che    cade    fopra    di    me    , 

volendo  anch'io  aver  qualche  parte  in  quello 

Libretto  .    Ma  perchè  il  parlare  di  sé  troppo 

a   lungo  non   è  buona  creanza,  f^rò  qui   fine, 

e  profeguirò  l'ufanza  mia,  cercando,  quanto 

per   me    fi  potrà  ,    di    gradire    al    Pubblico  , 

da  cui   vengo  con  tanta    grazia  ,    e  cesi  lun« 

gamente    favorito. 


*      *       *      * 
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DISCORSO 


INTORNO   all'utilità*   DEGLI   ORIUOLI. 


IP  non  fo  fra  me  medefimo  immaginare 
quello  ,  che  farebbe  il  mondo  oggidì  , 
fé  gli  uomini  aveffero  predato  fede  alle  dice* 
rie  degli  antichi  Filofofi.  Mi  par  di  vedere, 
che  a  guifa  d'  un  larghiflìmo  velo  malinconia 
fi  farebbe  ftefa  fopra  tutta  la  faccia  della 
terra  ;  e  che  ogni  uomo  prinria  di  fare  un 
paffo  ,  farebbe  rimafo  col  piede  più  volte  in 
aria  a  dire  fra  sé  :  fo  io.  bene  ,  o  male  a 
metterlo  in  terra  ?  lo  debbo  io  mettere  qui 
o  colà  ?  è  quefto  il  tempo  di  pofarlo  o  no  ? 
che  debbo  io  fare  ?  In  ogni  cofa  mettevano 
gli  fcrupoli  ,  in  tutto  vcleano  il  fenno  ,  e 
l'antivedenza .  Ma  il  Cielo  pietofo  dell'uma- 
na generazione  ,  vedendo  ,  che  il  foverchio 
peniare  alle  cofe  anticipatamente  ci  avrebbe 
confumati  ,  mandò  al  mondo  una  Setta  no- 
vella 
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velia  d'  uomini  a   far  fronte  a  quella   impor- 
tuna genìa,  che  con  ic  lue  rigoroficà  guadava 
le  quiete  de'  viventi  .  Furono  quelli   gli  Ori- 
uolai  ,    cotanto    privilegiati    dal  Cielo  ,    che 
ebbero   ingegno    di  chiudere    24.    ore    in  una 
caffettina  d'  argento  ,  d'  oro  ,    o  d'  altro  me- 
tallo  ,     e    dividerle    anche    in    minuti    ,     fe- 
condi ,    e    quafi  'attimi  ,    riducendo    la    cofa 
ad  un   inodo  ,  che   ognuno   può  avere  a  pofla 
fua   nella   tafca  un  giorno,  e   una  notte,  cola, 
che  quanti   furono  Zenoni  ,  Grati  ,  e  Cratcci 
non  avrebbero  indovinata  giammai  .    Prima  , 
che  al  mondo   fodero  Oriuoli  ,   non  fapendofi 
quanto  durafle  il  tempo  ,  ognuno  s'  affannava 
a    penfare    in    lungo  ,    e    volta    comprendere 
con    la   mente    un   anno  ,    due  anni  ,    dieci   , 
vénti,  e  più,  e  prevedere  quello  che  potefTe 
eITcre    di    là    ad   un    fecole  .    Dappoiché    s'  ò 
introdotta    queRa    benedizione    ,     gli    uomini 
non   fi  rompono    più  il  capo    con  tante  anti- 
vedenze  j  ma  trovandofi   minuzzato,  e  fquar- 
tato  il  tempo    in  molti    fquarci  ,    e  pezzuoli 

A     4  fi  fono 
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lì  fono  avvezzi  a  non  mandare  i  penfieri 
più  là  che  mezza  giornata  ,  e  quale  un'  ora, 
qual  mezza  ,  o  qual  meno  ancora  ,  fé  cosi 
vogliono  .  Di  qua  nafce  ,  che  non  fono  le 
genti  pili  ripiene  di  mille  inquietudini  ,  né 
cotanto  affaccendate  ,  com'  erano  una  volta, 
perchè  minor  faccenda  ,  e  minor  travaglio 
ha  colui  nel  capo  ,  il  quale  antivede  mezz* 
ora  ,  o  un  minuto  le  qoÌc  ,  d'  un  altro  ,  il 
quale  avrà  in  teiìa  quelle  d'  uno,  o  di  piìi 
anni  .  Quando  uno  avea  ,  per  efempio  ,  un 
fìgliuol  mafchio  ,  non  si  torto  gli  era  nato , 
che  penfava  in  qual  forma  doveffe  allevarlo, 
qual  condizione  di  vita  gli  doveffe  eleggere, 
dubitava  della  riufcita  ,  che  foffe  per  fargli  * 
e  mille  altri  penfieri  ,  perchè  non  vedendo 
il  tempo  a  poco  poco  ,  avea  la  vita  del  fì- 
gliuol fuo  tutta  ad  un  tratto  nel  cervello  . 
Oggidì  ,  che  fiamo  beneficati  dagli  Oriuoli  , 
fé  il  figliuolo  dà  mezz'  ora  di  confolazione  , 
il  padre  è  contento,  e  fé  gli  dà  altra  mezz* 
ora  di  fconfurto  ,  quello  tofto  fìnifce  ,   e  co- 

min- 
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mincia  la  terza  ,  la  quale  fìa  a  quel  modo  , 
che  vuole  darà  in  breve  luogo  alia  quarta  , 
e  fi  muteranno  le  cole*  e  quando  anche  non 
fi  muraflero  ,  che  fa  ciò  ?  non  avendofi  a 
fperare  ,  o  a  temere  ,  più  che  mczz'  ora  ? 
Un  altro    vantaooio    abbiamo    ricevuro  ,    che 

DO 

non  è  meno  notabile  .  Tempo  fu  ,  che  le 
faccende  d'  amore  andavano  con  indicibile 
lentezza.  Uomini,  e  donne  ,  avendo  in  ani- 
mo tutti  un  lungo  tempo,  non  s'affrettavano 
punto  .  Stavano  chiufe  le  femmine  in  cafa  , 
e  poco  erano  vedute  da'm^fchi.  Incomincia- 
vano quefìi  a  dimoHrare  V  affetro  loro  con 
mille  lungherie  ,  che  non  sveano  mai  fine  . 
Serenate,  cantate  ,  giuochi  ,  f^Qe  ,  le  quali 
non  erano  fubito  gradite  dalla  femmina  ,  che 
facea  un'  atto  di  grandiliimo  favore  ,  fé  in 
capo  a  tre  anni  Infoiava  vedere  una  guan- 
cia, o  il  più  il  più  un  rifclino  dcìlla  fincftra  . 
Cominciavano  per  vie  fìudiate  ,  e  mirabili  a 
correr  le  lettere  ,  e  prima  ,  che  nafceffe  fra 
loro  una  conchiufione,  io  credo  ,  che  fi  ve- 
dere 
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deffe  già  qualche     grinza  nella  pelle  dell'  uno 
o  dell'  altro  .  Dappoiché  fi  guarda  negli  Ori- 
uoli  ,    non    s'  ha    più    quella  fofferenza  .    Le 
fefle  ,    e  le    ferenate    fono    andate  a  Ipado  , 
non   s'ufano  più   fineftre  ,  non   lur.gagnole  di 
polizze,  s'accorcia  tutto  ,  tutto  s'  abbrevia  , 
un'  occhiata  ,    o  il  più  due  ,   fpacciano  tutto 
quello  ,    che  appena  era  una  volta  fpacciato 
da  mille  aggiramenti,  e  invenzioni.  Un'altra 
contentezza    abbiamo    oggidì  ,    che    i    noRri 
antichi  non  la  poteano  avere.   Eglino  dovea- 
no  effere  infaziabili   del   poffedere   tefoti  ,  per- 
chè non  vedeano    mai  il    termine    del  tempo 
loro  ,    e  aveano  in    capo  ,    che  ,    come  fuol 
dirfi,  il  terreno   mancafle   loro  lotto  i   piedi  .' 
Qiiindi  era,   che  ciaicheduno  cercava  d'acqui- 
ftare  il  più  ,  che  potea  ,   d'  arricchire  la  fua 
famiglia  di  rendite,  e  fondi  ,  e  in  ogni   cofa 
cercava    di    vantaggiarfi    con    la    parfimonia  , 
col  penfare  a' fatti  fuoi ,  e  intutri  que' modi , 
co'  quali    può    1'  umano    cervello    acquiftare  . 
Gli  OrìuoU  ci   hanno   tolto  dal    cuore  quello 

tra- 
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travaglio  .  (.^uaiui'  uno  ha  danari  in  talea  , 
che  gli  ballino  quattordici  ore  ,  non  compu- 
tandovi quelle  del  dormire  ,  perchè  in  fogno 
non  fi  Ipende  ,  che  gli  occorre  di  più  ? 
E  fé  non  vuole  averne  per  quattordici  ore  , 
può  anche  dividere  il  tempo  in  più  minute 
parti  ,  e  cercare  di  provvederfi  per  una  ,  o 
per  due  ,  che  in  un  giorno  faranno  a  fuffi- 
cienza  .  Non  e  dunque  punto  da  maravi- 
gliarfi  ,  fé  dopo  quefia  benedetta  invenzione 
degli  Orìuoli  ,  gli  uomini  vivono  più  fpen- 
fierati  ,  più  quieti  ,  fé  non  fi  vede  gran  mo- 
vimento nelle  genti  ,  fé  non  ci  fono  quelle 
antivedenze,  che  faceano  un  tempo  difpcrare . 
Per  la  qual  cola  io  ftabilifco  ,  che  i  veri 
Filofofi  ,  eh'  hanno  illuminato  il  mondo  , 
fieno   gli   Oriuoli  . 


*  *         *  5(r 
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AVOLA. 


•*'*'' 'Narra no  lo  antiche  Cronache  ,.  eh'  egli  fu 
già  in  Portogallo  un  uomo  dabbene,  il  quale 
avea  un  fuo  unico  figliuolo ,  da  lui  caramente 
amato,  e  vedendo,   ch'egli  era  d'animo  fem- 
plice ,  e  inclinato  al  ben  fare,  (lavagli  fempre 
con  gli  occhi  addolTo ,  temendo ,  che  non  gli 
fofTe  guafto  da'  corrotti  coftumi  di  molti  altri . 
Di  che  fpefTo  gli  tenea  lunghi  ragionamenti  , 
e   gli    diceva  ,    che    fi    guardafie    molto    bene 
dalle  male  compagnie  ;    e  gli  facea  in  quella 
tenerella  età  comprendere  chi  facea  male  ,   e 
perchè  facea  male  .    Il  fanciullo    udia  le   pa- 
terne   ammonizioni  ,    ma  pure   una    volta  gli 
diffe  :    Dì    che   volete    voi    temere  ?    Io   fon 
certo  che  non    mi  fi    appiccherà  mai   addoffo 
vizio  veruno ,  e  fpero  che  avverrà  il  contra- 
rio ,    eh'  efTì   ad    efempio  di   me  diverranno 

vir- 
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viicuofi  .  Il  buon  padre  conolcendo  che  le 
parole  non  faceano  quel  frutto,  ch'egli  avreb- 
be voluto  ,  pensò  di  ricorrere  all'  arte  *  ed 
empiuta  una  ceftellina  delle  più  belle  ,  e  più 
viftofe  Pere  ,  che  fi  trovaffero  ,  gliene  fece 
un  prefente.  Ma  riconofciuto  a  certi  piccioli 
fcgnali  che  alcune  poche  d'  effe  erano  vicine 
a  guaftarfi  ,  quelle  mefcolò  con  le  buone  . 
Il  fanciullo  fi  rallegrò  ,  e  come  fi  fa  in 
queir  età  ,  volendo  egli  vedere  quante  ,  e 
quali  fodero  le  fue  ricchezze,  mentre  che  le 
novera  ,  e  mira  ,  efclama  :  Oh  1  padre  ,  che 
avete  voi  fatto  ?  A  che  avete  voi  mefcolate 
quefte  eh'  hanno  magagna  con  le  fané  ?  Non 
penfar  ,  figliuol  mio  ,  a  ciò  rifpofegli  il  pa- 
dre ,  quelle  Pere  fono  di  tal  natura  ,  che  le 
fané  appiccano  la  falute  loro  alle  trifte.  Voi 
vedrete  ,  ripigliò  il  fanciullo  ,  che  farà  fra 
pochi  giorni  il  contrario  .  Si  farà  non  farà  , 
il  padre  lo  prega,  che  le  lafci  per  vederne  la 
fperienza.  Il  figliuolo,  benché  a  difpetto  ,  fé 
ne  contenta  .    La  cellcUina    fi  chiude  in  una 

caffa. 


caffa  ,  il  padre  prende  le  chiavi  .  Il  putto 
gli  era  di  tempo  in  tempo  intorno  ,  perchè 
riapriffe,  il  padre  indugiava  .  Finalmente  gli 
diffe  :  Queflo  è  il  d'i,  ecco  le  chiavi .  Appena 
potea  il  fanciullo  attendere  ,  eh' la  fi  voltaffe 
nella  toppa.  Ma  appena  fu  la  ceflellina  aper- 
ta ,  che  non  vede  più  Pere  ,  le  quali  erano 
tutte  coperte  di  muffa  ,  e  gusfre  .  Oh  !  noi 
difs'io  ,  grida  egli  ,  che  così  farebbe  ftato  ? 
Non  è  forfè  avvenuto  quello  ,  eh'  io  diffi  ? 
Padre  mio,  voi  T  avete  voluto .  Non  è  quella 
cofa  ,  che  ti  debba  dare  tanto  dolore  ,  rifpofe 
il  padre  baciandolo  affettuofamente  .  Ma  tu 
ti  lagni  ,  eh'  io  non  abbia  voluto  credere  a 
te  delle  Pere  .  E  tu  ,  qual  fede  prillavi  a 
me  ,  quand'  io  ti  dicea  ,  che  la  compagnia 
de' trilli  guada  i  buoni  ?  Credi  tu  ch'io  non 
poffa  compenfarti  di  quelle  poche  Pere  ,  eh' 
hai  perdute?  Ma  io  non  fo  chi  potelTe  com« 
penfar  me,  quando  tu  mi  foflì  guado,  e  con- 
taminato. 


Qiio 
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Qiw  me ,   Bacche ,  rtrpis  tui 
Plenum  ? 

Horat. 

Dove   pieno  di  te  ,  Bacco  ,   mi  traggi  ? 

SA  R  a'   uno  nella  fua  Ranza  cheto  ,    foli- 
tario  ,  penferà,  leggerà,  feri  vera,  o  farà 
qualche  altra  opera  onorata  :  ufcirà  di  cafa  , 
anderà  un   poco  intorno  a   ricrearfi  all'  aria  , 
faluterà  due,  o  tre   amici  ,  perchè  pochi   piìi 
n'  avrà  volafi  ,    fapendo  ,    che  di   rado  fé  ne 
trova  anche  uno  ,    che  vero  fia  *    e  appreffo 
rientrerà  ,   come  prima    a  fare    i    fatti    fuoi . 
Che  uccellacelo    è   queflo  ?    diranno    alcuni  , 
non    è    poffìhile  ,    che    un    uomo    fia  fatto    a 
qu,efto    modo  .    Si    comincia    ad    interpretare 
ogni  fuo  atto,  ogni  parola  .  Sapete  voi  ,  che 
ha  voluto  dire,  quando  alzò  lefpalle?  Quel- 
lo ,    che   (jgnificò    quelT  occhiata  ?    e    quella 
parola  tronca,   ch'egli  ha  profferita?    ficchè 

il 
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il  pover    uomo  ,    lenza    punto    avvederfene  , 
ha  dietro    il  Notajo  ,    e  lo  Strolago  ,    e  chi 
nota  ,    chi   indovina  ,    chi   fa    commenti    alla 
fua  lingua  ,    e  a  quante    membra  egli    ha  ìn- 
doffo .  Volete  voi  più?  Tanti  fono  i  fofpettì 
del  fatto  fuo  ,  ch'egli   avrà  fatto  nell'opinio- 
ne d'alcuni  quello  ,    che  non  ha  fatto  mai  , 
o    che   non    avrà  fognato    di    fare  .    Le  cofe 
di  queflo  mondo    fono    come  una   matafifa  di 
filo  *    chi   non    fa    trovarne    il    capo    la  lafci 
fìare ,  perchè  s'impiglierà  fempre  più.  A  me 
pare  ,    che  quando  s'  ode  a   raccontare    qual- 
cofa  d'  uno  ,    fi  doveffe    prendere  quefta   ma- 
taffa  ,   metterla  fuH'arcoIajo   ,   come  fanno  le 
femmine   appunto  del   filo,   fciogliere   con   ac- 
cortezza  il   primo   nodo  ,    e  prefo   il    bandolo 
in   mano  ,  cominciar  a   dipanare   ron   diligen- 
za ,  e  fecondo,  che  fi  trovano  gl'intrighi,  e 
i    viluppi',  tentare,    fé  col   candore  dell'ani» 
mo  ,    e  con    la  verità  fi    pofibno  fciogliere  . 
Se  non   fi  può  ,    buttifi    via  la    mataffa  ;    ma 
quafi  fempre  credo,  che  fi  potrebbe,  chi  non 

cor- 
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correfl'e  troppo    in  furia  ,    per  volontà    d*  in- 
garbugliare piiictofto   che  di   frodare  .    Quefta 
ufanza  è  quafi    comune  .    Benché    la  Logica 
infogni   in  qua!  forma  s'  abbia  a  fare   per  ve- 
nir   in   chiaro    di   certe    faccende  incredibili  , 
o  inviluppate,  pochi   le  ne  vagliono,  menafì 
il  baflone  alla    cieca  ,    e  fuo    danno  ,    a  cui 
tocca  .   Qiiando  il  capo  è  principalmente  al- 
terato da'  fofpetti  ,    o  dal  mal   volere  contro 
una  perfon^,  fi  può  dire  ,  che  quefta  fia  una 
fpczie  d' ubbriachezza  ,  per  la  cui  forza  l'uo- 
mo  non   vede,  né  fa  più  quello,   che   fi  dica, 
o  faccia,  e  appena  conofce   più  fé  medefimo, 
come  è  avvenuto  a  quelli  giorni  in   un  luogo 
poco  lunge  di  qua  d'  un  cere'  uomo  ,    di    cui 
fi  narra  la  fegucnte 

Novella. 

Coftui ,  dì  eh'  io  parlo  ,  è  un  uomo  ,  eh' 
ha  per  nemico  mortale  ogni  penfiero  ,  e  in 
vita  fua    ha    avuto   quefta    opinione  ,    che    il 

Tom.  IX.  B  fun. 


'^'à    18    ^8^ 


ì 


fuggire  la  fatica  ,  fia  il  fondamento  della  fa- 
nità  ,    e  quel  bene  ,   a  cui  fi    deve  rivolgere 
ogni    intelletto  .    I    paffatempi  ,    e    gli    fpafli 
fono  fempre  flati   l'anima  fua*  e  fra  gli  altri 
quello  del  bere  ,    gli  è    paruto  fempre    il  fu- 
periati vo  grado  di  tutti  .  Vogliono  però  dire 
alcuni ,  che  lo  conofcono  ,  che  tanto  ha  im* 
pacciato    il    capo    di    penfieri     chi    fi    prende 
briga    della     Tua    famiglia  ,    quanto    chi    efce 
fuori  di   sé   pel  foverchio  bere;  perch'egli  fu 
veduto  più  volte  in  grandifìlmi  fofpetti ,   per 
la  nimicizia  d'una  colonna  ,0   d'un  albero  ; 
e    talora    fu    udito    a    beflemmiare    altamente 
di    notte    in    una    larghiflìma    firada  ,    contro 
alla  poca   avvertenza  di  chi    avea  edificate  le 
cafs  ,  e  hfciato  appena  fpazlo  da  camminarvi 
nel   mezzo  j   non  avvedendofi  punto  ,    che  il 
fuo  andare  come  i   baleni,  gli  facea  fcorrere 
le  ginocchia   per  fianco  ,  e  dar  del  petco  ,  o 
d'  una  fpalla  in  una  muraglia  ora  a  Levante, 
ora  a   Ponente .   Ma  fia  come  fi  vuole  ,  poche 
fere  fono  ,   eh'  egli  andò  a  cafa  fua  cQ;>e4e-^ 
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come  un  Arlotto,  tanto  che  dalle  doghe  ,  e 
da'  cerchi  in  fuori  ,  egli  avea  in  corpo  tutto 
quello  ,  che  può  avere  un  barile.  La  moglie 
fua ,  che  fa  l'umore  del  compagno  ,  lenza 
punto  favellare  gli  va  incontra  col  lume  • 
egli  s'  arrampica  ,  e  fa  le  fcale  •  e  giunto 
alla  fua  fUnza  fa  riporre  la  candela  fopra  un 
armadio.  Era  di  fopra  ad  effo  armadio  appic- 
cato uno  fpecchio  ,  al  quale  avendo  perav- 
ventura  1'  uomo  dabbene  alzaci  gli  occhi  , 
non  ricordandofi  più  1'  effetto  degli  fpecchi  , 
gli  parve  ,  che  T  ìramaglne  fua  propria  ren 
dutaglì  dal  criftallo,  folTe  un  forefliere  entra 
togli  in  cafa  ,  per  rubare  ,  o  per  altro 
Ma  ,  come  quegli  ,  che  per  natura  fugge 
penfieri  ,  e  le  brighe  ,  non  incominciò  così 
al  primo  tratto  dal  furore  ,  anzi  facendogli 
buon  vifo  ,  gli  domandava  ,  che  chiedeffe  in 
cafa  fua  ,  e  s' egli  poteffe  in  qualche  conto 
fargli  cofa  grata  .  Pofcia  rizzava  gli  orecchi, 
per  udire  la  rifpoPra  :  e  quegli  mutolo  . 
Rifatto  il  giuoco  da  due  volte  in  fu  ,  ere- 
fi     2.  fcen- 
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fcendogli  iempre  più  i  l'orpecti  ,  e  lafciate 
da  parte  le  cercmonie  •  gli  prefe  a  dire  all' 
incontro  ,  che  a  quell'  ora  non  andavano  gli 
uomini  dabbene  per  le  cafe  altrui  non  chia- 
mati ,  e  che  oggimai  deliberaffe  d'  ufcire  di 
là  ,  perch'  egli  altrimenti  ne  1'  averetbe  bal- 
zato dalla  fineflra  *  e  quegli  faldo  .  La  mo- 
glie vedendolo  imbizzarrire  ,  volea  pure  dar- 
gli ad  intendere  ,  che  quella  era  1'  immagine 
fua  veduta  nello  i'pecchio  ;  ma  poco  mancò, 
che  non  le  fpezzafTe  il  capo  .  Che  fpecchio, 
o  non  fpecchio  ?  diceva  egli  ,  che  vorreRù 
darmi  ora  ad  intendere  ?  Io  fo  come  fiete 
fatte  voi  altre  donne  .  E  che  sì  ,  che  coftui 
^i  farà  venuto?...  Quant'  è  ch'egli  è  qui  ? 
Dappoiché  ci  fiete  voi  ,  rifpofe  la  femmina  . 
Fuori  di  qua  j  gaglioffo  .  Efcimi  di  cafa  • 
gridò  il. marito  ,  rivolto  dì  nuovo  allo  fpec- 
chio: ch'egli  fi  vorrebbe  ora  darmi  ad  inten- 
<dere  ,  che  tu  non  fofH  tu  ;  ma  io  ,  perchè 
la  cofa  pareffe  legittimo  matrimonio  .  Ma 
veggo    io    bene  ,    che    tu    fé'  tu  ,    e  non  io  , 

per- 


perch'  io  non  mi  farei  quel  mal  viio  ,  che 
tu  mi  fai  ,  né  ,mi  guarderei  con  quegli  occhi 
fìralunati  ,  né  con  quella  collera  ,  con  cui 
tu  mi  ouatdi  .  E  così  dicendo  accefo  di  rab- 
bia  prende  un  baflonc  ,  e  crofcia  a  braccia 
aperte  ,  ranco  ,  che  Io  fpecchio  cadde  in  tri- 
tura ,  e  il  forclliero  ,  fé  n'andò  a' fatti  (uoi . 
E  fé  non  era  ,  che  la  fatica  durata  gli  avea 
sì  tolto  le  forze  ,  che  fu  tratto  in  terra  dal 
pefo  del  baflone  ,  e  dormì  fallo  fmalto  fino 
alla  mattina  ,  tal  era  il  fofpetio  entratogli 
in  capo  della  moglie  ,  eh'  egli  avrebbe  fatto 
a   lei  j   come   allo  fpecchio  . 

OSSERVAZIONE. 
Se  il  vino  non  gli  aveffe  occupato  il  cer- 
vello ,  egli  avrebbe  potuto  inrendere  ,  che 
quello  era  uno  fpecchio  ,  ed  ecco  terminata 
ogni  cofa  .  Ma  quando  l'  uomo  s'  è  fondato 
fopra  un  principio  fallo  ,  il  fuo  ragionare 
dietro  .a  quello  benché  fia  falfo  ,  può  parere 
diritto  ,  La  moglie  è  fola  in  cafa  ,  è  cardi , 
e:  trovo  un  uomo  non   conofciuto  5  che  non 
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i  rilponde  ,  non  fi  fcufa  ,  va  in  collora 
eco  ,  qual  confeguenza  fé  n'  ha  a  trarre  ? 
L'  ebbro  ha  ragione  ;  il  male  fta  nello  fpec- 
chio.  Cosi  avviene  di  tutti  gli  altri  fofpetti , 
e  a  un  dipreffo  chi  efaminaffe  la  verità  delle 
cofe  ,  troverebbe  che  il  principio  è  fpecchio, 
cioè  vanità,  e  apparenza  .  Ma  intanto  quefta 
difamina  fi  lafcia  indietro  ,  fi  dice  male  , 
chi  ode  noi  non  difode ,  e  prima  ,  che  il 
buon  Criftiano  ,  il  quale  viene  incolpato  , 
mofìri  qual  fia  la  verità  ,  pafiano  gli  anni  . 
Io  dico  all'  incontro  del  provverbio  ;  che 
luci  dire  :  la  bugia  ha  corte  le  gambe .  A  me 
pare,  che  la  zoppa  fia  la  verità,  e  che  l'al- 
tra corra  ,  come  un  cane  da  lepri  ,  e  che 
l'abbia  anche  fiato  da  correre  lungo  tempo  . 
Fa  a  quefto  propofico  un'  allegoria  racconta- 
tami un  tempo  da  un  Armeno,  il  quale  dopo 
quindici  anni  appena  avea  potuto  purgarfi  ap- 
preso le  genti  del  Tuo  Paefe  d'  un'  accufa  , 
che  oli  era  fiata  data  :  e  ancora  alcuno  vi 
avca,  che  penava  a   predargli   fede. 

No- 
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Novella    Allegorica. 

Come,  diceva  egli  ,   con  quella  fua   grand' 
enfafi  orientale,   cadendo  a  falde  la   neve  ful'.c 
cime  deU'akiffimo  Ararat  ,  ricopre  in   un  me 
mento,  tutti  i  fafTì ,  che  fono  in  effo  ,    onde 
appena  pofìTono  lunghtflimi  Soli   più  dilcoprir- 
gli  ,    COSI   la    bugia  della    maldicenza    prende 
in   un   fubiro  tutti  gli    orecchi  degli    uomini  , 
che  da  quella  occupati  ,    al   raggio  della   fan- 
tiffima  verità     a  grandiffima  fatica  danno  più 
luogo.  Ufcita  la  bugia  fuori  de' profondi  abifTì 
della  terra  ,  non   potea   fofferire  ,    che  da*  pò- 
poli  fofle  amata   la   verità*  e  fìudiando   lungo 
tempo  in  qual   modo  doveffe   abbattere  la  fua 
nemica  ,    andava    a    capo    baffo  ,    e  penfofa  . 
Non  potea   credere  ,    che  1'  arti  ,    e  la  forza 
fua    valeffero    mai    tanto    che    contra    una    si 
bella  ,    ed   amata  fanciulla  ,    deffero   a    lei    la 
vittoria  ,    ftruggcvafi    di  rabbia   ,    non    ardiva 
d'  alzar  gli  occhi  per  la    vergogna  ;    ma  co- 
mecché  vedeffc  effere  affai  difficile  l'imprefa, 
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iion  lapeva  rientrare  colà  ,    dond'  era  ufcita  , 
lenza  almeno  tentarla,  parendole,  che  le  do- 
veffe  riufcire  di  conforio  il    dire  :    Ho    fatto 
quanto  ho  potuto  .    Mentre  ch'ella   n'andava 
a  cuel  modo    flralunata  ;    ecco    che    le    viene 
innanzi  un'altra  donna  lotto  un  velo  celata  ; 
e  oltre  ad  elio,  tenevafi  occulta  con  un  om- 
brello quafi  tsmeffe  d' effere  fcoperta  da  alcuno. 
Io   non   fo   Te   il  fangue  s'afFaceffe  ,  o  quello, 
che  foffe  j   ma  quefto  ^o  io  bene,   ch«  al  pri- 
mo vedein  ,   balzò  per  allegrezza  il  petto  ad 
''bgnuna  d'  efìfe  ,    e   riconobbero    in  se    un'  oc- 
culta amicizia,   che  aveano   l' una   verlo   l'aU 
tra  •  ficchè   fenza  altro  dire,   le  non   che  l'una 
era   Bugia,  e  l'altra  Malizia,  le  s'abbraccia- 
tono  di  fubito  come  lorclle  ,    appiccarono  di 
qua   e  di   là  fulle  guance  due  baci  ,    e  fecero 
comunella  infieme.   Pofìefi  a  federe   ibpra  un 
greppo  ,    che    quivi    era  ,    incominciaiono    a 
cianciare  ;    e    tanto    più    crebbe    la    fefta  fra 
loro  ,   quando  intefero    dal   mutuo    favellare  , 
che  tutcìdue    erano  della  Vcrit...    nemiche  sii- 


daie,  e  mortali.  Sappi  ,  dicea   Malizia  ,    eh 
ora  veramente  io.  credo  che  t'abbia  mandata 
fortuna    per    abbattere    la    noftra   rivale  .    Tu 
fola   mancavi  all'opera.  Tu  hai  ,   per  quanto 
io  odo  ,    una  dolciflìma  lingua  ,    ripiena    del 
mele  dell'eloquenza  ;    né  altro  ci  voleva  per 
condurre  gli  uomini   a  ribellarfi  dalla  verità  , 
fuor,  che  la  tu.i  colorita  favella.  Egli  è  gran 
tempo,  ch'io  gli   conofco  *  e  comecché  vada 
quanto   pofla  celata    per  non   effere  dalla  mia 
nemica  fcopcrca  ;    fono  però    da  tutti  veduta 
volentieri    fegrecamente    ,     tanto    che    potrei 
dire  ,    che  fono  (ignora  degli  animi   loro  ;-  e 
quell'amore,  che  profcfTano  alla    verità,    po- 
trebbe piuttoflo  dirli  una  mafchera,  e  un'ap- 
parenza, che  altro.  Con  la  lunga  pratica  ,  e 
col  continuo  ,  benché  celato  convcrfare  ,    gli 
ho  tutti   tratti  al  mio  partito  ,  e  fé   vuoi  ve- 
derne   la    prova  ,    t'  invito    a    venir    meco  , 
quando  farà   bnjo .   Inventa  fra  tanto  qualche 
tua  favola,  nella  quale  fia  avviluppato  l'onore 
di  qualche  uomo  dabbene  ,  o  di  qualche  fan- 
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ciuUa,  e  vedrai  con  gli  occhi  tuoi  madcfimi 
la  fperienza  di  quanto  ti  dico  al  prcfente  . 
Avvenne  percafo  appunto,  che  mentre  in  tal 
guifa  ragionavano  ,  pafsò  di  là  una  bella  giova* 
ne,  la  quale  guardandofi  intorno,  come  quella, 
che  avea  fofpetto,  s' affacciò  alla  bocca  d'una 
fpelonca  poco  lontana  ,  e  pofatovi  un  paniere 
parca  ,  che  attendefle  alcuno  ,  che  quivi  do- 
veffe  venire  .  Non  iftette  molto  ,  che  in  ef- 
fetto tutto  guardingo  vi  venne  un  giovane  , 
il  quale  fuo  fratello  era  ,  e  ftavafi  occulto 
per  certe  gravi  nimicizie  ,  che  lo  facevano 
temer  della  vita  ,  a  cui ,  confegnato  il  panie- 
re, diede  un  bacio  in  fronte,  gli  prefe  affet- 
tuofamentc  la  mano  ,  gli  diffe  non  fo  che  , 
ond'  egli  entrò  fubito  nella  caverna  ,  ed  ella 
ritornò  colà,  dond*  era  venuta  .  Baftò  quell' 
atto,  all'iniqua  Bugia  ,  per  ordire  una  pcflfi- 
ma  tela  di  fubito  ;  e  condotta  dall'  altra  fra 
le  genti  ad  una  veglia  ,  dov'  era  la  povera 
giovane  per  fua  difgrazia  ,  incominciò  a  bu- 
cinare agli  orecchi  d'uno,  che  l'avea  veduta 

tutta 


^  27  ^i^ 

tutta  Toletta  in  un  bofco  a  paffeggiar  lunga- 
mente con  un  giovane  ,  a  fargli  un  ricchiflì» 
mo  prefente  di  gioje ,  e  danari ,  e  finalmente 
entrare  in  una  fpelonca  con  effe  lui  ,  dond' 
era  poi  ufcica  non  fapea  quando. 

Appena  ufcì  querta  voce,  che  d'intorno  fi 
cominciò  a  fare  cerchiellini  ,  foffiando  Mali- 
zia nei  cuore  di  tutti  ;  né  vi  fu  alcuno  , 
che  non  credeffe  quello  ,  che  venne  detto  , 
fenza  punto  confiderare  la  vita  pafTata  dell* 
onefta  fanciulla;  né  dubitar  punto  ,  che  non 
foffero  gioje,  e  danari,  quello,  che  in  effetto 
era  ftato  un  panieruzzo  di  vivande  per  dar 
fuffidio  alla  vita  del  miferabile  fratello  .  Il 
giorno  dietro  ufcì  per  le  vie,  e  per  le  piazze 
il  remore  ,  fparfo  dalla  fraudolente  Bugia  , 
e  ajutato  da  Malizia  ,  per  modo  ,  che  la  po- 
vera fanciulla  era  vicina  a  difperarfi  ;  né  fa- 
pendo  ornai ,  che  fi  fare  ,  corfe  dinanzi  alla 
Verità,  e  le  diffe  in  tal  formai  O  Saniiffiraa 
mia  protettrice  ,  dinanzi  alla  cui  lingua  fi 
fgombra  ogni  caligine,  e  nebbia,   che  offufca 
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gli  occhi  delle  genti,  ecco  il  tempo  ,  in  cui 
tu  dei  preftarmi  il  tuoajuto.  Ben  fai ,  rifpos' 
ella  ,  eh'  io  non  Tono  per  mancare  a  te  dell' 
opera  mia  *    ma  io  ci    trovo   due    graviffime 
difficoltà,  l'una,  che  per  difenderti  ,    debbo 
fcoprirc  a'nimici  tuoi  il  tuo  fratello,  e  l'al- 
tra, che  mi  converrà  vincere  a  poco  a  poco 
gli  animi  ,    che   la  Bastia   ha  occupati    in  un 
momento  .   Poiché   cortei  è  entrata  nel   mon- 
do ,    io    dovea  per  fatagione  ,    divenire  qual 
tu  mi   vedi  .  E  cosi  detto  ,    le  fece   vedere  , 
che  le   gambe  fue  s'erano  tutte  contorte   ,    e 
e  travvoltii  piedi.    Ma  perchè  tu  fappia ,  che 
qual  confida   in   me   non  è    mai  abbandonato , 
fpicca  dalla    muraglia    quelle  due    grucce  ,   e 
me  le  adatta  fotto  1' afceile  ,  eh' io  comincerò 
a  camminare  ,   per  darti  quel   foccorfo  ,    che 
poffo  ,    e   che  merita    la  tua  innocenza  .    La 
povera  giovane  s'accuorò  ,  e  tanto  fi  dolle  , 
che  di  là  a  <iue  anni    fu  morta  ,    né   potè  in 
tutto  quel  tempo  veder  l'innocenza  fua  libe- 
rata   dalla    calunnia  ;    e  la    quale    per   opera 

della 


della  zoppa  Verità  di  là  a  fei  anni  fu  fìnaU 
mcnre  fgombrata  ;  e  fu  fcricto  il  fuo  cafo 
nell'  Epitaffio . 

L'     OSSERVATORE. 

Chi  fa,  che  per  non  far difpiacerc  aduno, 
io  non  io  faccia  a  molti.  In  una  lettera  chiù- 
fa,  e  f'jggellata,  mi  fu  mandata  l'offervazio- 
r.e,    che  ho  pubblicata  qui  fopra  .  Se  1' aveflì 
ritenuta  apprefTo  di   me    ,   toflo  mi  farebbero 
fioccate  le  polizze  .  Ghe  beli'  umore  !  non  ti 
degni   tu  dunque  di   Rampare  quello,   che  gli 
altri   ti  mandano?  Quefle  ,   ed  altre  fomiglianti 
galanterie    mi  furono    fcritte    più    volte  .    Io 
per  non  avere  faftidii  ,    do  quello  ,    che    mi 
viene  ,    allo  Stampatore  ,    e    ne  acquifto    poi 
degli  altri  per    un   verfo    nuovo  .    Io  non    fo 
quello  ,  che  parrà  alle  Donne  di  quefta  ciancia  . 
Quanto   è  a    me  credo    che  fc    ne  cureranno 
poco  ,   e  diranno  fono  capricci  ,   fantafie  ,    e 
forfè  peggio  .    Ho  però    caro  ,    che  le    fieno 
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informate  che  i' olTtrvazicne  non  è  mia,  per- 
chè ad  ogni  mods  la  verità  fi  dee  dire  .  Ci 
fono  alcuni ,  i  quali  pare  ,  che  non  fappiano 
parlare  d'altro  ,  che  delle  donne  .  E  infine  , 
che  fi  credono  d'  aver  fatto  ?  Io  vorrei  che 
un  giorno  s'ampliafTe  fra  elle  ancora  T  ufanza 
di  prendere  la  penna,  e  di  fcrivere  degli  uo- 
mini .  Mafchio  gagliardo  ,  e  robufto  ,  io  fo 
bene  ,  che  allora  tu  vedrefti  ,  che  non  fé' 
quello,  che  tu  credi.  Furono  una  volta  fatti 
vedere  ad  un  Lione  da  un  uomo  certi  qua- 
dri ,  che  rapprefentavano  cacce  di  Lioni  . 
Qua  era  un  Lione  fmafcellato ,  colà  un  altro 
trafitto  da  una  lancia  ,  coflà  uno  prefo  alle 
reti;  e  gli  uomini  fi  vedeano  fcmpre  fuperiori . 
Che  ti  pare  ,  diffe  l' uomo  ,  che  moftrava  i 
quadri  al  Lione  ,  come  ti  piacciono  quelle 
pitture  ?  Rifpofe  il  Lione  :  Se  tra  noi  ci  fof- 
fero  Pittori  ,  mi  pare  che  rapprefenterebbero 
altro. 
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Oratìones  habebant  femper  ad  publicum  totius 
Cì'(€ci(e  conventum  ^  imde  brevi  innotefcebant , 

Lue.  Herod. 

Sermoneggiavano  dov'  era  grande  ,  e  pub- 
blica adunanza  di  Greci  ,  e  in  poco 
tempo  divenivano  famofì  . 

UN  uomo  di  lettere  oggidì,  per  Io  più, 
fecondo  la  condizione  di  tal  qualità  di 
genti,  non  molto  abbondante  de'  beni  della 
fortuna  ,  prima  ,  eh'  egli  fia  conofciuto  dal 
mondo  ,  ha  a  dentare  pel  corfo  di  parecchi 
anni.  Quando  comincia  ad  ufcir  fuori,  come 
il  rondinino  del  nido  ,  e  a  pigolar  intorno  , 
a  pena  c'è  chi  voglia  credere,  ch'egli  fappia 
jiè  poco  ,  né  molto  .  Acquiftafi  col  tempo 
uno  o  due  amici  ,  i  quali  tengono  dal  fuo 
partito,  e  fanno  fede  a  due,  o  tre  altri  loro 
pari,  che  non  è  un'Oca  ^  ma  fé  il  fuo  nome 
va  divulgandofi  fra  quindici ,  o  venti  perfone, 
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con  ornamento  di  qualche  picciola  lode,  loRo 
egli  avrà  un  centinajo  pfr  uno  ,  i  quali  le- 
vano i  pezzi  di  luì,  e  l'atterrano,  col  dire, 
cV  è  un  barbagianni  .  Il  pover  uomo  tanto 
più  s'affatica  dì,  e  notte  fudando,  e  veglian- 
do, fquaderna  Libri  ,  logora  fogli  ,  penne  , 
fi  confuma  il  cervello  ,  per  tentar  d'  oltre- 
paffare  con  la  fama  fua  gli  cftacoli  ,  che  gli 
vengon  fatti  *  ma  mentre  ,  che  fla  in  folitu- 
dine  fra  le  meditazioni  ,  la  polvere,  e  i  tarli, 
ecco  che  il  fuo  nome  fi  nafconde  fempre  più» 
e  a  poco  a  poco  ciun^e  soli  anni  maturi  , 
e  finalmente  chiude  gli  occhi  ,  che  a  pena 
fi  fa  ,  che  fia  flato  al  mondo  .  S'  egli  lafcia 
di  che  •  un  figliuolo  ,  o  un  ìiipote  ,  o  altri 
gli  fa  fcolpire  fulla  fepoltura  che  fu  uomo  dì 
lettere  ,  e  fé  non  fi  trova  eredità  alcuna  , 
come  avviene  per  Io  più  ,  va  tutto  in  offa  , 
e  terra  ,  e  non  fi  fa  più  ,  fé  fia  ftato  vivo 
fino  al  dì  del  Giudizio.  Un  tempo  altre  erano 
le  ufanze  ,  e  gli  uomini  di  lettere  ,  potcano 
renderli  folenni  in  un  giorno,  o  due  a  tutta 
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una  Nazione.  Erodoto  peniando,  che  a'giuo- 
chi  Olimpici  erano  raccolte  genti  da  tutte 
le  parti  della  Grecia  ,  fece  prova  di  sé  , 
cantando  la  Tua  floria  a  quelT  adunanza  j  e 
tanta  fu  la  grazia  della  Tua  voce,  che  i  Libri 
fuoi  vennero  intitolati  dal  Nome  delle  nove 
Mule  .  In  quefla  maniera  divenne  più  noto 
a  tutti  di  qualfivogiia  vincitore  ne' giuochi  ; 
ficchè  non  v'  era  più  uomo  Greco  ,  a  cui 
riufciffe  nuovo  negli  orecchi  il  nome  d'  Ero- 
doto .  Chi  r  avea  udito  ,  chi  avea  fentito  a 
parlar  da  lui  ,  ficchè  non  appariva  in  verun 
Juogo  ,  che  non  foffe  moRrato  a  dito  ,  e 
non  fi  diceffe  :  fapetc  voi  chi  è  coRui  ? 
Egli  è  Erodoto,  quegli,  che  fcriffe  in  Greco 
le  Storie  de'  Perfiani ,  quegli ,  che  celebrò  in 
Libri  le  vittorie  de'  Greci  .  Quefia  fu  poi 
1'  ufanza  di  molti  ,  j  quah  divennero  cele- 
brali ,  e  famofi  in  breviffimo  tempo*  perchè 
aprivano  il  faper  loro  da  principio  ad  una 
adunanza  di  popolo  .  Oggidì  non  fi  potrebbe 
valerfi  più  di  quefla  ufanza  ,  e  chi  andaffe  ad 
Tom.  IX.  C  uà 


un  Tearro  dove  fcno  raccolte  infinite  genti  , 
per  cantare  ,  o  profferire  Storie,  o  Sermoni, 
verrebbe  cacciato  con  la  frufta  ,  o  legato  per 
pazzo  .  In  quel  cambio  vennero  trovate  le 
Srampe,  le  quali  s'aggirano  per  le  mani  degli 
uomini  •  e  può  uno  pubblicare  un'  Opera  ,  la 
quale,  non  folo  vada  pel  Tuo  Paefe  *  jna  paffi 
d'  uno  in  un'  altro  *  fia  in  varii  linguaooi 
traslatata  ;  e  letta  da  molti  .  Ma  e'  è  una 
civerfità  grande.  Quegli,  che  pubblicamente 
dicea  ,  animava  le  fue  parole  con  la  malia 
della  voce,  e  con  tutti  gli  artifiziì  dell' azio- 
ne  •  il  libro  ti  fi  preferta  con  qualche  rac- 
comandazione di  lettera  Dedicatoria  ,  o  di 
proemio  ,  che  poco  giova  ,  perchè  Tempre 
quel  modo  medefimo  è  venuto  a  noja  •  e  poi 
non  è  egli  che  parla  ^  ma  fi  può  dire  ,  che 
parla  chi  legge  .  Vedi  differenza  notabile  , 
eh'  è  queRa  !  L'  Autore  ,  che  v'  ha  dentro 
V  anima  fua  ,  V  ama  ,  e  lo  legge  di  voglia  . 
Credi  tu  ,  che  fieno  dello  fìefTo  parere  anche 
gU  altri?   Dirà  uno  :  Io  non  fnprei  oggi,  che 

fare. 


fare  .   O    là  ,  tu  ,  porginni  quel   libro  ,  fino  a 
tanto  ,    eh'  io    dorma  .    Un    altro  ,    che    avrà 
collera  con  l'innamorata,  per  trovare  qualche 
compenfazlone ,  fi  da  a  leggere  con  gli  occhi  • 
e  il  cervello  intanto  dirà  dentro  :  Ella   m'ha 
fatto,  ella  m'ha  detto,  e   jerfera   la  fu   colà, 
e  oggi  dee  andare  a  vifitarla  il  tale,  e    flafera 
la  farà  in    tal   luogo    a  mio  difpetto  -    Sicché 
non  avrà    fcorfa  una    facciata  ,    che    battendo 
il  piede  in   terra,  il  libro  farà  balzato  di  qm 
colà  fopra    una    tavola  ,    aperto  ,   o   chiufo  ; 
come  va  lanciatovi  dalla  furia  ,    e  non  verrà 
forfè  ripigliato    mai    più  ,    perchè    fi    rifa    la 
pace  ,  o  fi  rinnovano  legami  ,  e  allora  ,  che 
hanno  piti    che  fare    i    Libri  ?    Io  n'  ho  ve- 
duti anche    fra    le    mani    di  coloro  ,    che  gli 
leggono  balbettando,    facendo  conto    di    vir- 
gole ,    e  punti  ,    come  fé   non  vi   foffero  ,    e 
feguendo  il   polmone  ,    fecondo  eh'  eflb    avrà 
forza    maggiore  ,    o  minore  ,    piuttofto  ,    che 
r  intelligenza    della    materia   *    di    che    nafce 
che  per  lo  più  gli  ftili   fono  ritrovati  ofcuri  ; 
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ed  è  oggidì  ufanza,  che  per  rendergli  chiari, 
non  s'  ufano  più  periodi  •  ma  finghiozzi  :  e 
quello  è  periodeggiare  meglio  gradito  ,  eh*  è 
pili  fpeffo  rotto  ,  come  1'  acqua  ,  che  fcorre 
fulla  ghiaja  ,  e  fulle  pietruzze  .  Una  volta 
fi  diceva  ,  che  la  fcelta  ,  e  la  collocazione 
delle  parole  era  artifizio  ,  e  formava  armo- 
nia j  a'  nodri  giorni  più  un  vocabolo  ,  che 
r  altro  ,  ncn  importa  .  Quando  una  parola 
è  ufcita  una  volta  della  oola  a  uno  ,  la  fi 
può  tifare  ,  cfprima  ,  o  no  quello  ,  che  tu 
vuoi  •  perchè  bada  avere  vocaboli  per  tirare 
innanzi  ,  e  fcrjvere  affai  ,  che  del  buono  , 
e  del  bello  più  non  fi  parla. 

Ma  anche  quello  accorgimento  ncn  giova, 
perchè  fieno  letti  i  libri  con  maggiore  attenc 
zionc*  onde  la  fama  va  avanti  a  grandifTimo 
ftento  •  e  fi  giunge  prima  all'  efiremo  punto 
della  vita  ,  che  ad  avere  fparfo  il  nome  pel 
mondo  . 

Quanto  ho  detto  fino  a  qui  ,  ni'  è  ufcito 
del  cervello  a   propofito    ò'  una   lettera  ,    che 

ho 


ho  ricevuta  due  dì  fa  •  nella  quale  non  lo 
chi  mi  fcrive  una  fua  nuova  deliberazione  . 
Pubblichciò  la  lettera  medcfima  ,  ch'è  capri- 
ciofa  ,  e  degna  d'  andare  alle  mani  delle 
gemi  . 

ALL'   OSSERVATORE. 

,,  Senza    acquiftare  qualche    reputazione  al 
„  mondo  non  pcffo  vivere.   Standomi   Tempre 
,,  occulto,   mi  par  d'  effere  un'  ombra  d'uo- 
„   mo  ,  non  uomo  ,  che  viva ,   Parecchi   anni 
„  fono  paffati ,  ch'io   vivo  al   bujo  fra  libri, 
,,  e  carte;  e  ancora   non   e  chi  fappia  ,  ch'io 
,,  fono  fulla  terra.  Ho   una  qualità  ,   che   può 
„  rendermi  famofo  .  Buona   voce  ,  e  qualche 
„  intelligenza  della  Mufica.  Compofi  da  mol- 
,,  ti   anni  in   qua  diverie  canzoni  ,  e  poemi  j 
„  e  fono    fiato    tentato    più   volte    di   pubbli^ 
,,  cargli  ;    ma  venni    atterrito    da'  Libraj  ,    i 
,,  quali    m'  affermano  con    loro  giuramento  , 
„  ch'anche  di  que' libri,  che  fembrano  effere 
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,,  Iodati,  fé   ne   vende  cosi   pochi,  eh'  è  una 
,,  mefchinità   a  dirlo  .    Canzoni  !    e    Poemi  ! 
,,  S'egli  fé  ne  vende   un  centinajo  di  Copie, 
,,  fi    potrà    dire',    che    Ha    una    maraviglia    . 
„  Come?  difs'io,   un  centinajo?  E  in  quanto 
,,  tempo?   In  un  anno.  E  il   nome   mìo  avrà 
,,  a  flàre    un   anno 'ad  andare    fra    cento  per- 
,,   fone  ?   Qjicflo  è  un  azzopparlo  ,    non  farlo 
,,  correre  .    Io  ho  intenzione  ,    che  fia  cono- 
„  fciuto  più  prefto  .    La    medefima    fentenza 
„   mi  fu   data  da  tutti  1  Libra]  ,    end'  io  per 
yy  difperato  ,    rientrai  a   cafa   mia  ,    e   comin- 
„  ciai   a   confiderarc  quello  ,    che    far  dovefil 
„  per  rendei"mi  noto  in  poco  tempo  .    Udite 
,,  rifoluzione  ,    che    ho    prefa  .    Ho  compero 
,,  un    vcflito    nuovo    con  certe    frange  d*  ar- 
,,  gento  ,    eh'  è  una  fignoria  a  vederlo  *    mi 
5,  Uyn  pofto  in  collo  un  liuto,   e  legafomi  a 
,,  canto  una    bifaccia  con  tutte    le  mie  fcrìi- 
5,   ture,  e  di  qua  ad  un'  ora  m'  imbarco  per 
.,  andare  di  Città  in  Città  a  cantare   io  me- 
;j  defimo  le  mie  canzoni,  ed  i  miei   Poemi. 
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»,  Non    vi    potrei  dire    quanto    io  lia  intrin. 
,,  fecamcnte  conlolato  della  prefa  rifoluzione. 
,,   In    poche    feitimane    voi    udirete    il    nome 
„  mio  celebrato  in  tutti  i   lati .  Ogni  giorno 
,,  mi    fi    cambieranno   gli    afcoltatori  j    oggi 
,,  canterò  a  cento  ,    domani   ad  altri    cento  , 
„  in    dieci    di    ad    un    migliajo  ,    fate    voftro 
,,  conto    quanti    faranno    in    un    anno    ,     che 
„  avranno    uditi    i    miei    componimenti    ,    e 
„  come    prcfto    farò    conofciuto   dall'  Univcr« 
,,  fale  .  Addio  .    Di  luogo    in   luogo    vi  icri- 
,,  vero    le   mie    avventure  ,    e  da    qui  in  poi 
,,  mi  fotrofcriverò    col  mio    nome  ,    il  quale 
„  non  vien  da  me    giudicato    degno  d'  cffere 
,,,  manifeftato  ,    fé  prima    non   li   pubblica  da 
,,  fc  per    le  Città  ,   e  per  le  caflella   ,    nelle 
,,  quali    intendo    di     dargli    fra    poco    quella 
,,  lolennità  ,    che   rende  V  uomo  immortale  . 
„  Addio  di  nuovo  . 

Un  altra    gemiiiflìma    lettera  mi    fu  confe» 
gnata  ne'  palTati  giorni  ,    fcrittami   non  fo  da 
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chi  ,  p  'chè  tiene  occulto  liOn  folo  il  nome, 
ma  lafciumi  in  dubbio,  fé  fia  uorno,  o  donna. 
Sia  egli  ,  o  ella  chiunque  fi  veglia  ,  proteso 
d'  effergH  ,  o  eiTcrle  grandemente  obbligato, 
e  pregolo  ,  o  pregola  ad  ifcufarmi  ,  fé  per 
al  prefente  non  rifpondo  alla  fua  richieda  . 
Prometto  di  farlo;  e  fpero  ,  che  la  mia  pro- 
meffa  avrà  forza  di  non  movere  a  fdegno 
contro  di  me  un  anima  così  piena  di  genti- 
lezza ,  e  di  grazia  ;  alla  quale  mi  racco- 
mando. 

Talvolta  pare,  che  Fortuna  faccia  accadere 
in  un  tratto  mille  cofe  ,  che  s'  affomigliano 
r  una  coir  fiera  .  Poflb  dire  ,  che  in  quella 
fe^timoua  fia  la  voga  delle  polizze.  Un'altra 
'■■^f  n'  è  capitsta  ,  con  dentrovi  una  Ganzo- 
i.t'ira,  e  chi  la  fcrive  mi  chiede  ,  eh'  io  gli 
die?,  s'è  vera  l'opinione  contenuta  ne' verfi  , 
che  da  lui  mi  vepncno  mandati  .  Lafcio  in« 
dietro  la  polizza,  e  pubblico  i  verfi. 
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Laccio  d' t^r>iore  non    è    catena  , 
Ma  mette  l^  anima  in    libertà  . 

A"à  «0»  è  libera  ,  finche  la  frena 
Fra  tante  regole    la  Società  . 

Qtiando  ritrova  fida  compagna  , 
J'  apre  contenta ^  mefla  fi  lagna, 
xAllor  è  libera  ,    laccio  non  ha . 

Laccio  cC  Jlmore  non  è  catena  y 
Ma  mette  /'  anima  in  libertà  . 

Chi  mi  fcrive  conviene ,  che  fia  uno  inna- 
iTioraio  di  nuovo  .  Cominci  egli  un  poco  a 
battere  la  via  ,  nella  quale  è  entrato,  e  fpe- 
ro,  che  fra  poco  fcambierà  il  fentimento  de' 
fuoi  verfi  .  Comecché  io  non  inrenda  affatto 
quel  verfo  Fra  tante  regole  la  focietà  ,  pure 
interpretandolo  fecondo  1'  intelligenza  più 
temperata  ,  io  credo  ,  eh'  egli  voglia  fìgnifi- 
care  ,  la  difficoltà  che  fi  trova  nelle  compa- 
gnie, del  manifeflar  il  fuo  cuore*  e  la  molta 
accortezza   ,    che    dee    imbrigliare    la    lingua 
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degli  uomini  nell'  efprimere  le  loro  inten» 
zioni  ,  dove  fono  perfone  che  non  tengono 
aperto  1'  animo  ,  né  i  penfièri  per  varie  ca- 
gioni.  E  quello  veramente  è  vincolo.  E  cosi 
al  primo  par  che  fia  vero  ,  che  il  ritrovar 
un  animo  il  quale  s'  apra  a  te  ,  e  a  cui  tu 
poffa  aprire  liberamente  i  tuoi  penfièri  ,  fia 
libertà  .  Ma  quai  penfièri  ,  e  quale  animo  è 
finalmente  quello,  che  tu  apri  in  tiil  cafo  al 
compagno?  Eili  fono  si  pochi, e  quello  è  sì 
riilretto  forfè  ad  una  fola  intenzione  ,  che 
quanti  n'avevi  prima,  non  folo  fono  fchiavi 
in  catena  ,  ma  puoi  dire  ,  che  fono  infermi, 
o  morti  :  Ma  quefta  è  forfè  fottigliezza  fo- 
verchia  .  Lafciamo  ,  che  il  tempo  paflì  . 
Quelle  due  anime  ,  alle  quali  poco  fa  parea 
d'  effer  libere  ,  cominciano  per  la  confuetu- 
dine  ,  eh'  hanno  prefa  infieme  ad  ogni  me. 
nomo  cenno  ,  ad  un  alzar  d'  occhi  ,  ad  un 
lofiFire,  ad  ogni  menoma  mutazione  di  colore 
ad  intenderfi,  e  aconofcerfi.  Ecco  la  libertà 
mutata  in  durilftma  fchiaviiu  ,   perchè  1'  una 
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non  può  celar  più  all'  al:ra  un  penficro  ;  e 
fé  quefìa  ha  neccflltà  di  nafcondere  ,  V  altra 
la  rampogna  ,  e  fi  querela  *  e  nafcono  le 
offefe  ,  e  le  difele  continue  ;  e  la  fu  così  , 
e  la  non  è  cosi  *  tanto  ,  che  s'  entra  in  un 
maggior  gineprajo  dì  prima  .  In  effetto  io 
credo  ,  che  la  libertà  non  fi  pofla  mai  ave- 
re ,  e  che  la  Zìa  uno  di  que'  bti  nomi  , 
eh'  empiono  la  bocca  ,  e  gli  orecchi  ;  ma 
<hc  in  fine  la  non  fìa  altro  ,  che  fuono  :  e 
4juando  non  fiamo  legati  da  altrui ,  ci  Icghia» 
mo  da  noi  RefTì  con  mille  voglie  ,  che  ci 
traggono  pel  nafo  ora  a  qucfìa  parte  ora  a 
^^ueih  . 
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jfbfcede  ab  janua  . 

Plaut.  Moli- 

Scortati  dall' ufcio. 

Nfiniti  fono  coloro,  che  fi  querelano 
della  contraria  fortuna  ,    e  dicono  di  lei 
mille  mali  :    e  l'  attaccano  coni    oiorno    con 

3  OD 

villanie,  e  con  rampogne  .  Il  difetto  non  è 
di  lei,  ch'ella  fa  l'ufficio  fuo  ,  aggira  quella 
fua  imraenfa  ruota,  fulla  quale  fono  innume- 
rabilì  polizze  ,  che  in  quel  continuo  aggira- 
mento cafcano  dall'alto  di  qua  ,  e  di  là  ,  e 
a  cui  toccano  benefizìnte  ,  a  cui  bianche  . 
Una  d'  effe  porterà  fcritto  per  efempio  :  Tu 
avrai  un  graffo  podere  ;  un'  altra  :  a  te  fra 
pochi  giorni  toccherà  un'  eredità  •  o  ti  ver- 
ranno parecchi  migliaja  di  Scudi.  All'incon- 
tro la  contenenza  d'  un'  altra  farà  :  Va  ,  e 
ftenta  in  vita  tua  ,  ovvero  :  Quello  ,  che  tu 
poffiedi    anderà    in   fummo  ,   o   altre    liffatte 
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otazie  .    E'   cola  da    ridere  ,    che    neffuno    di 

o 

jioi ,  tenendo  la  polizza  in  mano  fa  leggere, 
e  defidcrando  di  fapere  quel  ch'efTa  contenga, 
la  Speranza  ce  la  legge  a  modo  Tuo  ,  e  noi 
predandole  fede,  andiamo  in  lungo  afpettando 
quello,  che  non  vien  mai,  e  intanto  ci  que- 
reliamo ogni   giorno. 

Quanto  è  a  me  ,  io  credo  ,  che  il  miglior 
modo  per  non  aver  dolore  ,  fìa  il  goderci  di 
quel  poco  ,  che  abbiamo  alle  mani  ,  e  non 
bramare  di  piU-  Infine  non  fi  tratta  d'altro, 
che  di  paffare  il  tempo  di  giorno  in  giorno  3 
e  cercar  di  fuggire  le  punture  de'  penfieri  . 
Chi  foffc  in  un  luogo  folitario  ,  dove  non 
l'ono  compagnie,  e  trovafi  appena  chi  fappia 
parlare  ,  o  riipondere  ,  quafi  quafi  darei  ra- 
pione  a  chi  fi  lafcia  vincere  alla  malinconia: 
perchè  quando  un  penfiero  s'  è  fatto  fignore 
del  cervello  ,  e  vi  fi  conficca  dentro  a  guifa 
di  chiodo  ,  non  è  pofìTibile  ,  che  l'uomo  da 
fé  folo  ne  lo  poffa  fconficcare  ,  Ma  s'  egli 
ufcirà  di  cafa  Tua ,  ritroverà  amici  ,    o  cono- 
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fcenti,  che   ragionando  ora  di  quefta  ,  ora  di 
quella  cofa ,  lo  (cuotano ,  a  poco  a  poco  gii 
fi  fgombrerà  l'intelletto  ,  e  gli  fi  alleggierirà 
il  pefo    del    cuore  ,   e  tornerà  fano  ,   e  lieto 
in  non  molto  lungo  tenapo.  Non  fi  può  dare 
un  agio  migliore    per  quelli,    ch'abbifognano 
di  tal  foccorfo  ,    delle   botteghe  da  caffè  ,  le 
quali   vengono  da  me  raccomandate,  qual  ri' 
fetta  principale  per  fuggire  i  penfieri  ,  e  ac- 
cordare di  nuovo  lofpirito,  quando  effo  foffe 
fcordato  ,   e    ftem cerato  .    Io  ritrovo    in    effe 
veramente  tutto  quel  bene,  che  può  T  uom6 
bramare  ,  quando  egli  voglia  confiderarlo  at- 
tentamente ►   So   ,    che    non    potrei   parlando 
giungere  a  mezzo  nel  dire   le    lodi  di  quelle 
benedette  abitazioni  della  quiete  "ma  io  m'in- 
gegnerò di  dirne   qualche  cofa  ,    tanto  ,   che 
gli  ingegni  più  fpeculattivi  ,    e    profondi  del 
mìo,  fèguendo  quefli  primi  lineamenti  entrino 
in   meditazione  ,    e    ne    cavino    quel   frutto  , 
che  poffa  finalmente  giovare  all'umana  gene» 
razione. 

Di 
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Di  tutte  le  virtù  degli  uomini  ,  è  certa- 
mente più  pregevole  1'  ofpitalità  ,  la  quale 
fra  gli  antichi  ricevette  Tempre  grandiflime 
lodi*  e  ci  fono  d' cfla  molti,  e  molto  nobili 
cfcmpii  .  Pare  ,  che  a  que'  tempi  foffe  più 
bifogn^vole ,  che  a'noflri*  perchè  meitendofi 
alcuno  a  fare  qualche  lungo  viaggio  ,  e  non 
cffcndovi  allora  quell*  aperta  corrifpondenza 
fra  Nazione,  e  Nazione ,  che  la  domeftichez- 
za  de' coturni,  e  il  più  morbido  vivere  han. 
no  inrrocloxca  ,  avea  ogni  uomo  ufcito  della 
fua  patria  gran  bifogno  dell* altro;  e  quegli, 
che  facea  favore  a'  viaggiatori,  non  lolo  ve- 
niva {limato  uomo  dabbene  ;  ma  chi  riccvea 
grazia  da  lui  ,  ne  facea  memoria  in  un  tac- 
cuino ,  e  ritornato  a  cnfa  fua  ,  ricordava  il 
ricevuto  benefizio  a'fuoi  ,  per  modo  ,  che  fc 
di  Là  a  cencinquant'  anni  ,  i  difccndenti  del 
benefattore  venivano  per  accidente  alla  cafa 
del  beneficato  ,  ritrovava  fra'  pofleri  di  lui  , 
quella  fteffa  accoglienza,  ch'egli  avea  in  fua 
vita  in  altro  Paefe  ritrovata  .    Oggidì  è  ccf. 
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faca    queft'  occorrenza  .    Quafi    in    ogni  parte 
del  mondo  fi  trovano  pubblici  alberghi ,  dove 
chi  va,  o  bene  o  male   n'avrà  da  mangiare, 
e  da  pofarfi  la  notte  ,   e  va  a  ino    viaggio  , 
fenza    flurbare    chiccheffia  ,    e  ritorna  a    cafa 
fua  fenza  altre  obbligazioni,  fuor  quelle,  eh' 
egli  avrà  avute  agli  ORieri  migliori  .   Quan- 
tunque però    la   virtù  dell'  ofpitalità  ora    non 
abbifogni   largamente  ,    come  ne'  tempi    anti- 
chi ,    cffa  è    bella  nel   proprio  Paefe  •    e    chi 
l'ufa  è  degno  di   grandiflìma   lode  .    La  vera 
fcuola,  dov'effa  si  prefente  fìorifce,  io  ritro- 
vo veramente  effere  le  botteghe  de'  caffè  ,  le 
quali  s'  aprono  a  tutti  coloro  ,    che  fuggendo 
k  moleflie  della  cafa  ,  e  i  penfieri  delle  fac- 
cende  ,    trovano  quivi  di   che  riftorarfi  .    Né 
voglio  ,  che   mi   fi  dica  ,    che  vi   fi  fpendono 
danari  ,  perchè  infine  la  fpefa   è  si  picciola  , 
che    la    borfa    non  ne    va   perciò  in  rovina 
quando  non  s' incontraffe  in  chi  voleffc   bere 
e  mangiar  fempre  •    ma  fé  1'  uomo  farà    mo 
derato  ,   conofcerà    benifiimo    quanti    fono    i 
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vantaggi  ,    che   gli   vengono  offerti  da  quella 
liberai'-  abitazione  . 

In   primo  luogo  ,    quando    avrà  fgli  avuto 
con   cinque   foldi    tanti  agi  ,  quanti  quivi  glie- 
ne vengono  apparechiati   dalla    bontà  ,    e  cle- 
menza dt'  Caffettieri  ?    In   prima  effi   con  in- 
gegnofa,  e  amorevole  diligenza,  (ludiano  che 
l'architettura  della  bottega   fia    grata    all'oc- 
chio quanto  più  pofla  ,  tanto  ,  the  apprefcn- 
tandoti  ad   alcuna  d'  c(Te  ,  non  ti  pare  di  ve- 
der bottega  ,    ma  piuttofto  un    deliziofo  fpet- 
taccio  da  Teatro  ,    con  molte    belle   vedute  , 
che  ti  s'  affacciano  con  tanta    ricreazione  del 
cuore,  che  non  vorrefti  vedere   altro.   In  un 
luogo  fono  adoperati  i   migliori   Pittori  ,    che 
li  rapprefentano   giardini  ,    uccellagioni  ,    ca- 
dute d'acqua  ,    in   un   altro  diligenciffimi   in- 
laoliatori    in   legno    fi  fono    affaticati  in   bel- 
liflimi  fregi   tutti   dorati  ,  nel  mezzo  de'quali 
vengono  collocati   lucidi   fpccchi ,   che  mentre 
tu  ftai   a  federe,  ti   moftrano  ,   e  fanno  cono- 
fcere  le  genti ,  che  paffano  per  via  *   e  fenza 
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tuo  difagio,  quafi  fdrajato  fé  vuoi  ,    ti  ftai  a 
godere  il  bulicame  di   chi  va ,  e  di  chi  viene. 
Quanto  è  a'  Tedili  ,  dove  gli  troverai  tu  mi- 
gliori ?    Non   vedi  tu    come  di  qua  t'aprono 
le  braccia  fedic  foffici ,  dì  là  lunghi  Canapè, 
in   un  altro  luogo  ,   ie  non    vuoi  tanta  gran- 
dezza ,  agiatiuiìne  panche  ?  Potrefti  effer  poi 
meglio   fervito    in    cafa    tua  ,    quando    anche 
aveffi  Camerieri  ,  Staffieri  ,  Lacchè  ,    e  ogni 
genere  di    famigli  .    Ad  ogni   tuo  cenno  e* è 
chi  ti   fa  bollire  il  Caffè,  il  Cioccolatte,  chi 
t' apprefenta  acqua  chi  le  celle  de' berlingozzi , 
con  tanta  deflrezza,  e  ubbidenza  •   che  ti   par 
effere  in  quel  punto    quel  ,    che  tu  vuoi  •    e 
infine  avrai  fpefo  poco  più  ,  che  cinque  foldi  . 
Né  io  ho  fentito  mai  alcuno,   che  fi  quereli, 
fé  tu    vi  fteffi    dallo  fpuntar    del  giorno  fino 
alle  quattr' ore  della  notte  ,   anzi   m'  è  tocco 
di    vedere  qualche  umore  malinconico  a  sfo« 
garfi    quivi  fenza    dire    due  parole  ,   le  belle 
fei  ,    e    ott'  ore    continue  ,    ora  chiedendo  di 
che  bere,  ora  di  che  mangiare,  o  fummando 
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tabacco,  e  ftrigendofì  nelle  Ipalle  quando  ve- 
niva domandato  di  qual  cofa  .  All'  incontro 
ho  veduto  anche  di  quelli,  che  non  tacevano 
mai  ,  e  da  una  parola  detta  da  alcuno  pren- 
devano argomento  d' un'improvvifa  ,  e  lunga 
diceria,  equedi  anche  erano  beniffimo  accolti. 
Oltre  alla  bontà  dell*  accettare  liberalmente, 
e  far  pafTare  il  tempo,  fenza  ch'altri  fé  n' av« 
vegga-  non  fi  può  dire  che  rofpitalirà  ufata 
da' Caffettieri  fia  difutile  .  Non  avrà  un'uo- 
mo dabbene  praticato  una  bottega  da  Caffè 
fei  mefi  ,  eh'  ufcirà  di  là  nel  mondo  con 
quella  dottrina  ,  alla  quale  avrà  avuto  l'ani- 
mo più  inclinato  .  La  Geografia  ò  la  prima 
difciplina  della  quale  fi  farà  profondo  cono- 
fcitore  ,  e  ad  un  tempo  la  Storia  .  Prenderà 
informazione  de'  cofiumi  di  tutti  i  Popoli  , 
e  di  tutte  le  Nazioni  del  mondo,  dell'arte 
della  guerra;  affedii ,  battaglie,  marce,  riti- 
rate ;  e  fopra  tutto  renderà  atta  la  lingua 
ad  articolare  con  facilità  ogni  cofa,  con  l'ufo 
del  ripetere  fpeffo  cognomi   di  lontani   Paefi  , 
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e  nomi  pieni  di  confonanti ,  che  danno  gran- 
didimo  travaglio  alia  ftrozza  ,  e  fchiantano 
dalle  radici  l'ugola,  a  chi  non  gli  avrà  pri- 
ma uditi  ,  e  ripetuti  pili  volte  in  una  bot- 
tega di  Caffè  ,  dove  verrà  univerfalmente 
compatito  ,  quando  anche  per  un  tempo  gli 
mozzaiTe,  o  azzoppale.  \ 

Chi  non  voleffe  falire  tant'aìco  con  le  dot- 
trine, potrebbe  prevalerfi  d'altre  notizie,  che 
vi  s'acquiftano  ,  di  veftiti ,  o  d'abbigliamenti 
d'  uomini  ,  o  di  donne  ;  e  s'  egli  anche  vo- 
Itffe  fare  un  corfo  di  morale  può  farlo  . 
Non  c'è  il  pili  bel  modo  di  ftudiarla  ,  che 
il  fentir  a  notare  i  difetti  altrui  .  Qjiiefta  fu 
la  norma  tenuta  dal  Padre  d'  Orazio  nell' 
ammaedrare  il  proprio  figliuolo  *  e  quefta  è 
appunto  quella  medcfima,  che  quivi  fi  tiene, 
fapendofi  molto  bene  che  fenza  gli  efempii  , 
le  mafiime  fono  una  cola  morta  .  E  perchè 
gli  efempii  tratti  dalle  Storie  antiche  non  han- 
no molta  efficacia  ,  e  fuonano  più  vivi  agli 
orecchi  noftri   i  nomi  prefenti  che  i  paffati  ; 
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ron  fi  ufano   nomi   Greci  ,   o   Latiiii   ,  ma  ri- 
cordandofi   Bartolommei  ,  Filippi ,  Ambrogii  , 
che'  hanno  luono  nortraie  •    e  producono  mi- 
gliore ^  e   più  lubito  cft'stto.   Egli   e   il  vero, 
che  nelle  Scorie  ,  che  venpono  raccontate  di 
quefto  ,  o  di   quello  ,    pare  che   ne  fcapiti   la 
buona   fama  d'alcuno*  ma  qucfto  fi    può  com- 
portare ,   quando   e'  entra   il   buon   defiderio  , 
•e    il    fine   d'  ammacfirare   gli    ignoranti    nella 
•morale,  i  quali   pofcia  ulciti   di   là  ,    ripetono 
la  lezione  di   luogo  in   luogo  ,    e    non  fi    può 
dire    a   baftanza    il   benefizio  ,    che   fanno    con 
le   loro    benedette    lingue  .    Il    qual    benefizio 
crei'ce  in   doppio  ,  fé   la  Storia  entra   per  cafo 
in  qualche  buon   intelletto  ,    che  abbia    la  fa- 
coltà  di   creare  ,    e  d'  inventare  qualche  bella 
circoflanza  adattata  al  cafo  ;    molti    de'  quali 
io    conofco  ,    che   fon    una    manna    a    quefto 
propofito  .    Allora  si  ,    che  fi  può  dire  ,    che 
la  morale  giungerà   preflo  al  fuo  colmo,   fic- 
chè    fra    poco    tempo    non    le    mancherà    piìi 
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nulla  •  elTendo  bene  divcrfo'  il  parlare  con 
temperanza  ,  e  moderazione  (  qualità  ,  che 
hanno  dell'  agghiacciato  )  e  il  darvi  dentro  , 
come  fuol  dirfi  a  braccia  quadre  ,  con  ma- 
niera difprezzata  ,  e  che  moflri  il  fervore  ,  e 
tutta  la  buona  condizione  dell'animo,  dond' 
è  ufcita  .  Ma  io  veggo  che  mi  dilungo  al- 
quanto dal  propofito  mio  ,  il  quale  fu  di  lo- 
dare le  botteghe  da  Caifè  ,  e  raccomandarle 
altrui ,  qual  ricetta  principale  per  dimenticarfi 
le  percoffe  della  fortuna,  fuggire  la  malinco- 

m 

nia  ,  e  addotrinarfi  in  molte  cofe  ,  che  non 
s'  apprendono  ad  altre  fcuole  ,  o  s'  imparano 
con  foverchia  lentezza  .  L'  arnomento  è  di 
molta  importanza  ,  io  n'  ho  tocche  alcune 
cirroflanze  *  le  quali  ,  fé  mai  mi  concederà 
la  forte  ,  che  poffa  farlo  ,  verranno  da  me 
in  un  particolare  trattato  diflefe. 
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SIGNOR    OSSERVATORE. 

Ne'  paffaLÌ  vodri  fogli  ho  letto  una  com« 
para7Ìone  dell'  ingegno  delle  femmine  con 
quello  d'Omero,  e  della  varietà  dell' Iliade  , 
fomigliante  a  quella  delle  Donne  ,  per  ren- 
derC  grate.  Vorrei,  che  facefte  qualche  para- 
gone anche  dell' OdifTea  dello  fteffo  Scrittore. 
Potrebb*  elTere,  che  quefìo  argomento  vi  deffe 
nuova  materia  ,  e  cagione  di  qualche  inven- 
zion  nuova  .  Scufatemi  del  difturbo  ,  e  fono 
tutto  di  voi . 
V 
SIGNOR       MIO. 

Vi  ringrazio  caramente  del  voftro  fuggeri- 
mento,  e  potrebb* effere ,  ch'io  ne  faceflì  ufo. 
Almen  che  fia  ,  ne  potrei  avere  un'  utilità 
che  per  ifcherzare  ,  ritornerei  a  leggere  un' 
altra  volta  quell'  Autore  a  grandiflìma  ragio- 
ne ftimato  un  capo  più,  che  umano.  Cotefti 
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antichi  ,    irsaffime    quando  fono  di  quelli  ca- 
paci ,    come  fu   appunto  Omero  ,    hanno  una 
certa  fecondità  ,    che  la    comunicano  altrui  , 
e  fono  una    fpezie  di   gonfiato] ,  che   riempio- 
no  i   cervelli  ,   che  praticano  con  effb  loro  . 
Quel  grandeggiare   in  ogni   cofa  ,    quel  veftir 
tutto  con  immagini  poetiche,  e  voli ,  trafporta 
sì  l'anima   de'Leggitori  ,  che  s'entra  in  Paefì 
d'  incantefimo  ,    e    s'  appiccano  addoffo  certe 
maraviglie,    le  quali   non   fi   trovano   ne' paefi 
ufuali  ,  e  comuni  .   Ma  io  fono   però  uno  fìra- 
no  umore,   che  quando  entro  a  parlare  d'An- 
tichi, non  la  finirei    mai   .  E  infine  qual   prò 
pcnfo  io  di   fare?  Nulla.  Que'poveri  uomini 
fi  fono  affaticati  per  rendere  immortale  la  pa- 
tria loro,  e  fé  medefimo  ognuno  :   hanno  fatto 
fentirc  al   mondo    la  vera  dolcezza   delle  lab- 
bra d'Apollo,  hanno  vinta    1'  ofcurità  ,  e  la 
nebbia    di   tanti  .fecoli    venendo    fino  a  noi  * 
quando  le  fcienze  fletterò   per  qualche  tempo 
atterrare,  e  abbattute  fotto  Tobblivione,  fu- 
rono eflì  5  che  con   la  forza   loro,  anche  dopo 
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mone  ,  l'hanno  rialzate  da  terra  ,  ripulite  , 
fendute  belle  ,  e  viflofe  agli  occhi  degli  uo- 
mini, e  noi  fiamo  loro  contanto  ingrati,  che 
non  vogliamo  Tapere  alla  virtù  di  quelli  né 
grado  ,  ne  grazia  .  Anzi  fé  alcuno  fa  profef- 
lione  d'amargli,  e  d'avergli  cari ,  è  giudicato 
una  flatus  ,  e  c;!i  vendono  fatti  i  vifacci  dietro. 
Suo  danno.  S'ha  a  correre  a  feconda.  Baila. 
Amico  mio  ,  chiunque  voi  vi  fiate  ,  procu- 
rerò di  compiacervi  .  L'argomento  ,  che  mi 
vìen  dato  da  voi  è  bello  ,  e  buono  ,  e  degno 
d* efiere  trattato.  Intanto  appagatevi  di  quelle 
poche  righe,  e  vogliatemi  bene.  Addio. 

Tutto  voftro 
i'  Offervatore , 
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llle  folus  nefcit  omnia . 

Terenc. 

A  lui  folo    non  è  noto  quello  ,   che    fi  fa 
in  cafa  fua  . 

GLI  occhi  ,  e  gli  orecchi  degli  uomini 
a  me  pare  che  fomigliar  fi  poffano  alle 
fìneftre  d'  una  cafa  ,  alle  quali  s'  affaccia 
r  anima  per  vedere  le  cofe  del  mondo  . 
E  cortei  ,  eh'  è  la  padrona  dell'  .uomo  ,  ed 
ha  tutte  le  fue  msfìerizie  in  lui,  lafciale  per 
lo  più  in  abbandono  ,  e  a  guifa  d'  una  Ci- 
vetta ,  che  uccelli  amatori  ,  fìà  fempre  alla 
fineflra,  ora  per  adocchiare,  e  ora  per  udire 
quello,  che  facciano,  o  che  dicano  gli  altri. 
De' fatti  del  proffimo  eli' è  Maeflra .  Doman» 
datele  quello  ,  che  fa  il  tale  ,  o  il  tale  , 
quello  ,  che  gli  fia  avvenuto  ,  quali  fieno  i 
difetti  fuoi  ,  ella  vi  tefferà  una  Cronaca  , 
con  tanta    diligenza  ,    che  voi  direte  ;   cortei 

è  ia 


^   ^9  ^ 

è  la  più  dotta  ,  e  la  più  erudita  anima,  che 
viveffe  mai  .  Oh  !  quante  cofe  ella  fa  ! 
com'è  informata  bene!  All'incontro,  fé  voi 
le  favellate  punto  de'  fatti  fuoi  ,  non  folo 
troverete  eh'  ella  n'  è  ignorante  ,  e  goffa  , 
ma  v'  accorgerete  a  varii  fegni  ,  the  la  non 
fi  cura  d'  aver  notizia  di  quello  ,  che  le  ap- 
partiene j  e  non  v'  afcokerà  volentieri  ,  e 
talvolta  vi  dirà  cofe  ,  che  moftreranno  ,  che 
voi  le  fate  difpiacere  a  parlargliene  .  Almen 
che  fia  ,  dappoich'  ella  pur  vuole  ftarfi  alla 
fìneQra  ,  mentre  che  vede  i  facti  degli  altri  , 
in  ifcambio  di  farne  conferva  nella  fua  me- 
moria per  cianciarne,  fé  ne  valcffe  per  farne 
poi  tacitamente  fpecchio  a  fé  medefima  ,  e 
averne  fcuola  per  li  fatti  fuoi  .  Ma  che  ? 
Non  è  mai  flato  pofTiblle.  E  tuttavia  dappoi 
in  qua  ,  che  ci  fono  uomini  al  mondo  , 
fempre  è  flato  alcuno  ,  che  a  guifa  di  Trom- 
betta andò  intorno  fermoneggiando,  e  dicen- 
do pubblicamente  quello  difetto  ,  ch'eli' ha  . 
Chi  l'ha  detto    con  Libri   aperti  di    morale  , 
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chi   con  finzioni  dibeflie  ,  che   parlano  ,  chi 
con  immaginare  azioni  d'  uomini  in    Poemi  , 
altri   in   Tragedie  ,  e   in  Commedie-   dicendo 
coftoro  fra  sé  ,    dappoiché  1'  anima    vuol  pur 
vedere  ,    ed  udire  ,    vagliamoci  di   queiìa  fua 
inclinazione    ,    e    rappreicntiamole    cofe   ,    le 
quali  col    mezzo    della    maraviglia  ,    del  ter- 
rore ,    o  del   rifo  ,    la  fcuotano  ,  la  deftino  , 
ficchè  fia  sforzata  a  fare  qualche  comparazione 
fra  sé  ,  e  quello  ,  che  vede  ,  e  non  doi:ma  con 
gli   occhi   aperti  .    Infine   io   credo  ,    che    non 
abbiano    giovato    punto  ,    perché    la    cofa    fu 
prefa   per  finzione  ,    ritrovata    per  dare  altrui 
diletto,   e  in   ifcambio  di  comparare  quello  , 
che  fi   vedea  ,    o  s'  udiva  a  fé  medefima  ,   la 
maliziofa    anima    fece  le    comparazioni    delle 
cofe  vedute  ,    ed  udite    con   altrui  ,    e  ne    fu 
quello  RefTo  di    prima  . 

Un  garbato  ingegno  de'  noflri  giorni  ,  e 
molto  mio  amico  ,  il  quale  forfc  non  crede, 
che  la  fia  così  ,  ha  comporto  ne'  pafTati  mefi 
una  Commedia    ad    imitazione  de'  capricci  di 

Ari- 


Ariftofane  ,  e  dice  ,  che  V  ha  fatta  a  fine 
U'ammaeflrare  il  mondo  d'una  cofa  di  molta 
importanza.  Io  non  credo,  ch'egli  l'ammae- 
flreià  ,  come  fi  dà  ad  intendere,  tuttavia  la 
novi;à  de' fuoi  ghiribizzi  m'  ha  invogliato  a 
fare  in  breve  la  defcrizione  della  Commedia 
iua  intitolata 


I       Satiri. 

Aprefi  la  Scena  al  bujo  ,  ed  efce  Lavinia 
di  notte ,  con  una  lanterna  in  mano  ,  e  fola 
incomincia  il  Tuo  ragionamento  in  quello 
modo  : 

O  degna  d^  odio  ,    e  di  di f pregio    degna 
Ra'^a  de   mafchi  !    *A  che   ci  uaglion  teco 
Più  le  nojìre  bellc^e  !  x.4  che  ci  giova  , 
Che  le  Gra-^e  ài  Venere  compagne , 
C    infegntno  ad  ornare  ogni    nojìr   atto  ^ 
*/f  girare   occhi ^  e  a  dir  dolci  parole? 
"Nulla  ,  .Caduto  è  d  nojìro  nobil  regno  • 
E  del  nojlro  fiorir  pajj'ato  è  il  tempo . 

Siam 
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Siam  defolats  .  P^jjeggeri  ver^j 
Ci  fanno  i  trifli .  Vi  cofian^a  il  nome 
Fra  loro  è  ignoto ,  a  fiam  pregiate  un  ora . 
Ma  che  fan  le  compagne  ?  »Ah  !  s*  io  f  aveffi 
;,  Q^f  convocate  a  ragionar    d^  un  na/lrOy 
O  d   una  cuffia  ,    come  fciame  d^  api 
Gtà  farebber  concorfe ,  e  s^  udirebbe 
Il  cicalio  falir  fino  alle   ftelle  . 
Ma  poiché  di  domar  fi  tratta  i  rnafchi  , 
Perverfa  Jlirpe  ^  non  ancor  fi  move 
Dt  loro  alcuna  ,   e  /'  ajfegnato  loco 
ofrtcora  è  folitudine  ,  è   diferto  . 
Eccole  infine  .  Io  mi  conforto  .  Sbocca 
D'ogni  lato  la  turba  .    Eccole  pronte. 
Da  tal  frequenta  buon  augurio   prendo . 
Efcono   in   quefla    feconda    Scena   femmine 
d'  ogni  condizione  ,    le    quali  a  coro    fi  que- 
relano  deli*   efifcre    trafcurate   da'    mafchi  ,    e 
narrano  la  poca  attenzione,  ch'ulano  ad  effe. 
Infine  poiché   ha  taciuto   il  Coro  ,   e  fi  fono 
chetate    le  querele  .    La  vinia  ripiglia  il  fuo 


ragionamento  . 


Il 


Il  tempo  vola  :  ed  il  cianciare  ,  o  figlie . 

E'   vento  ,  e  nulla ,  ove  abbi  fogna  /'  opra . 

Se  lagnarci  vogliam ,  contro  a  noi  Jìejfe 

Caggian  piuttojlo  le  querele ,  e  /'  ire  ^ 

Che  il  lafciarci  veder  poco  chiamammo 

tAntica  rigidezX'^  *  ufo  da  Fere  ^ 

E  delle  raggrin-^ate  avole  ,  ufanx^  " 

Se  cadeffer  dalT  alto  i  diamanti 

Come  la  pioggia ,  e  rovefciato  Ì*  oro 

Dalle  nuvole  foffe  ,    un  picciol  pregio 

Sarebber  tofìo  diamanti  ^   ed  oro . 

Ma  perchè  con  fudor  montagne ,  e  greppi 

Svifcerar  dee ,   chi  vuol  averne ,  prima  * 

Non  è  cofa  fra  noi ,  che  più  j'  ^pp^^XV  • 

,/J  buono   intenditor  poche  parole  , 

%A^  ripari  fi  venga  .    Io  per  me  credo , 

Che  fola  rimediar  poffa  /'  affenza  , 

Lafciam  chi  non  ci  cura.  Hanno  le  Selve 

%/T  noi  vicine  una  non    colta  fìirpe 

Vi  Satiri  idioti  f  a  cui  fon  care 

Le   Donne  ;  ma  allevati  fra  bofcaglie , 

In  zptio  coflume ,  hanno  di  loro 
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Temenza  anche ,    e  ri/petto  ,  cbe    le  I^infe 
Compagne  loro ,  e  delie  Selve  Dee , 
Gli  hanno  al  vif petto ^  calla  temenza  avvedi. 
Quivi  n  aììdiaìno  ^  e  regnerem  fra  loro . 

Affentono  tutre  le  donne  con  un  altro  Co- 
ro, d'andare  nelle  vicine  felve,  e  fi  partono. 
Cambiafi  la  Scena  ,  e  fi  veggono  i  Sauri  , 
j  quali  ragionano  prima  di  cole  pafìorali  • 
indi  efcp  fra  loro  un  Satiro  ,  il  quale  arreca 
novella  ,  che  una  fchiera  di  femmine  vengono 
a  viver  fra  loro  ,  di  che  tutta  la  compagnia 
li  rallegra  ,  e  conchiude  ,  che  s'  abbia  a  trat- 
tarle con  ogni  gentilezza  ;  affermando ,  che 
quella  fola  le  può  allettare  a  ftarfi  fra  loro; 
e  uno  fra  gli  altri,  che  fembra  capo  di  quel- 
li ,  così  favella  : 

Poiché  di  tanto  è  a  noi  benigno  il  Cielo , 
Che  fra  noi  venga  la  beata  Jìirpe  , 
Che  fa,\Con  fua  beltà  felice  il  mondo  ^ 
Moflrianci  degni,  %/^ppayecchianle  albergo  . 

^4c' 


^'^  6<,   ^.9^ 


%Accojli  ognuno  alle  pente  labbra 

Le  dolci  canne  y    che  da   Pane   avemmo. 

Di  fpicciolati  fior  tutto  il  terreno 

Si  copra  /   e  fpogliam   alberi  ;  ed  aròif/li , 

Per  imbandire  femplicette  menfe  , 

Sappia  ognun ,   che  dal  Ciel  fono   difcefe 

Qitefie  gentili    per  far    bello    il   mondo , 

E  per   togliere  al  cor   ogni  amarezx^  • 

Io  certo  fon  ,   c/je  nafcerà  fra  noi 

Fiamma  d^  amor  ^    e   che   ne^  petti  no/ìri 

Scoccheran  le  faette  da'  begli  occhi . 

Ma   non  temerità  perciò    fi    dejii 

A'e'  feni  vo/ìri  .   Sofferen-^a  ,    fede , 

Lungo  fervire  ,  e  dimoflrar  defio 

Sien  le   noftre  armi  per  domar  Donr^lle  ; 

Che  dolci   incenda  nafceran   J'  amore , 

E  un  gareggiar  di  gentilc^^a  ,    e  tanta 

Letf^a  ^  che  farà  loro  felici  , 

Felici  noi  .   Saran  toflo   le  Selve 

Un  domeftico   albergo  ;   e  invidia   a    bofchi 

Porteran  le  Cittadi  pili  fuperbe . 

Tom.  IX.  E  Così 
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Così  detto  veggonfi  1  Satiri  in  un  fubito 
movimento.  Quale  ponendofi  a  bocca  la  dol* 
cifTima  Sampoona  fa  rifuonare  il  luoco  con 
paftorale  armonia  ,  altri  in  caneftretti  di 
fchietri  vinchi  jnteffuti  ,  ripongono  le  fpic- 
cate  frutte  dagli  alberi  ,  e  fpargono  altri  fo- 
pra  la  terra  i  coloriti  fiori  ;  e  molti  intrec- 
ciando una  danza  ,  attendono  le  donne  ,  che 
da  lontano  fi  veggono  ,  precedute  da  una 
jiuvoletta  in  aria  di  color  dell'oro,  la  quale 
fofpendendofi  in  aria  nel  mezzo  appunto  della 
Scena  ,  s^  apre  ,  e  n'  efce  fuori  il  figliuolo 
di  Venere  il  quale  canta  quella  Canzonetta  : 

I^afcojìe   in  vita  sì  Jolinga ,   e  cheta  , 
Tojlo  faran  di  fé  nafcer  de/io  . 
Rifiorirà  vita  amoroja  ,  e  lieta, 
E  farà  pili  pregiato  il  Regno  mio . 
xA miche  Selve  ,   e  folitario  loco  , 
In  voi  ravviverò  mio  primo    foco  . 
Vanno  con    orandiflìma   umiltà  i  Satiri  di- 
ranzi  alle  donne,  ed  offerifcono  a  quelle  ogni 

loro 


loro  avere,  e  lemedefimi  per  ubbidienti  fervi. 
Effe  ftjffiegatc  gentilmente  rirpondono,  e   per 
modo  ringraziano  ,    che  nella   rirpoRa  non  fi 
può  intendere,  fé   accettano,  o   negano-   tan- 
■    to  ,    che  fi    potrebbe    interpretare  1'  uno  ,    e 
l'altro  .    I  Satiri    non   avvezzi  a  tal  forca  di 
favellare  ,  confufi  ,    tanto  più  s'  affrettano  di 
fervirle  ,    e   apparecchiano    loro  alberghi  ,    le 
fefteggiano  ,    ufano  ogni    attenzione   verfo    di 
loro  . 

Intanto  dall'altro  lato  gli  uomini  ,  veduta 
la   partenza  delle    donne  ,    pare  ,    che  così  al 
primo  non   fé  ne  curino  ;    ma  effendo  infine 
certi  ,  che   non  vogliono  più   ritornare  ,    fpe- 
difcono  Meffaggi  con  lettere,  fpendendo  molti 
danari  ,  ed   ufando  molte  cautele  .    Le  donne 
fanno  qualche  breve    rifpofta  in   fui  grave  ,  e 
talvolta   rimandano  i   Meflì  ,    fenza   nulla    ri- 
fpondere .  Si  muovono  gli   uomini,  e  cercano 
di  vederle   per    ifpiegar  loro    i    proprii   affan- 
ni ,    e  di   rado  riefce  loro  .    Talvolta    alcuna 
d'effe   fi   moflra  appena,    e  dice  due  parole  : 

E    i  ond' 
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onci'  effi   prefa    fperanza    cominciano    con    fe- 
fte,   con   giuochi   ,    con  fuoni  ,  e  altri    paffa- 
tempi  a   tentar  d'allettarle  .    I  Satiri   mofiì  a 
gelofia ,  tentano  anch' eflì   dal  lato   loro  d'in- 
ventare iollazzi  ,    e  piacevolezze  quanto  pof- 
fono  ,    tanto  ,    che  le  femmine  conofcono  di 
fignoreggiare  ,    e   paffano  la  vita   in   continua 
giocondità  ,  riconofcendo  tanto  bene  dalla  loro 
rifoluzione  .    Il  fine  poi  della  Commedia  ,    è 
la   più   ftrana    conclufione  ,    che   vedeffi  mai  , 
perchè   la  non   pare  terminata  ,   benché  la   fia 
in  effetto  .   Scanno  falde  le   femmine   nel  pro- 
polito  loro,  e  gli   uomini  fcmbrano   difperatì  • 
ma   Hudiano   il   modo  di    vincerle  ,    e   intanto 
fi   propone    di   profeguire  ad    atteftar  loro  con 
ogni    atto   di   rifpetto ,    la  fedeltà,  e   l'amore. 
Le  donne  promettendo  ,  tirano  in   lungo  ,    e 
apparifce    di    nuovo   Amore    cantando  ,    e  di- 
cendo ,    che    il  Regno    fuo   è  ^abilito  ,    e  in 
quello    Rato  ,    eh'    egli    avea    defiderato    gran 
tempo  . 

V  OS. 
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L'     OSSERVx\TORE. 

Tale    è    la    tcflìcura  delia  Commedia  ,    da 
me   con  quella   maggior  brevità  ,   che  ho   po- 
tuto  riferiia  *  la  quale  in   verità  ha   fparfi   in 
diverfi    luoghi   moki    bei  fquarci    fatirici  ,    e 
degni  di  queir  intelletto,  che  gli    ha  compofii . 
E'   gran   danno  ,    che  quefto    genere  di  Com- 
media detto  allegorico,  fia  ftato  abbandonato 
dagli   Autori   Italiani  •   Un   tempo  fu  le  deli- 
zie d'Atene;  e  oggidì   molti   valenti  Scrittori 
in    Francia     ne    confervano    i'    ufo    ancora    . 
Oltre    all'  cffere    una    fpezie  capricciofa  ,    che 
richiede  forza  d'intelletto  ,  e  garbo  d'inven- 
zione ,   fomminiftra    anche  il  modo  d'  adope- 
rare, fcnza  offefa    d'  alcuno   ,    un    certo  fale 
Satirico  ,    che  da  la  vita  al  componimento  . 
Io  non   dico  perciò  ,    che   non   fia   più  prege- 
vole una  Commedia  ,    nella  quale   fi  veggano 
quafi  in  uno  fpecchio  gli  umani  cofìumi  ;   ma 
infine    infine  ,    fcnza    qualche    variazione  ,    fi 
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corre    pericolo    di    Rancare  gli   afcolcami  ,    e 
talvolta  è  bene  fcambiare  per  riufcir  più  grati. 
Il  mio  Amico  ha   voluto  tentare,  e  potrebb' 
effere,  che  all'iftanze,  che  io  gliene  ho  fatte 
deliberaffe  anche  di   pubblicare  i  fuoi   Satiri  . 
I  Cori  fono  fopra  tutto  frizzanti  ,  e  garbati , 
ed  egli  ,  come  intendente  di   Mufica  ,    gli   ha 
anche  veftiti  di  note,  e  n'ha  in   una  com^^u- 
gnia  d'amici  fatto  cantare  alcuni,  che  riefco- 
no  a   maraviglia  .    Quanto  al  farla  rapprefen- 
t^re    riufcirebbe  difficile   per  la   moka  fpefa  , 
e  per  la  quantità  de'  Perfonaggi  ,    i  quali   fa- 
rebbe   di    neceffità  ,    che    fapeffero    fuonare    e 
cantare  .  Ma  fpero  ,    fé  la  pubblicherà   mai  , 
che    'verrà     fatta    giuftizia     alla     fua     inven- 
l'ione  . 


st        *        *        >^ 
*       *       * 
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Me. 


I 


Meglio  è  fringuello  in  man  y   eh'',   in  frafca 
tornio . 

O  non    fo  ,    che    Diavol    tentatore   (la    la 
Speranza  .    Entra    cortei    nel    corpo  quafi 
ad  oani   uomo  .   Non   e'  è  chi   non  fi  lufinc^hi 
d'avere  un  di  qualche  cofa  più  di  quello,   che 
pofliede .  Q^uanco  egli   ha  in   mano  di   buono, 
e  di   certo    non   lo    flima    punto  ,    fennpre  gli 
par  più   bello  ,    e  migliore    quello  ,    che    gli 
ftimola,  e  pur,ge  il  cervello.   Oh!   gli  è  pure 
più  groflo  quel   boccone,  eh' io  veggo  colà  ,  di 
quello,  che  porto  in  bocca,  dicea  quel   cane, 
che   pafiava  il   ponte  ,  e  vedea  fpecchiato  nelT 
acqua  un   pezzo  di  carne  ,  che  avea  fra  denti . 
Gli   è   pur  meglio,   ch'io  lafci  queRo  ,   prenda 
quello,   e   mi  tuffi.   Così  fa,  e   rimane  a  denti 
afciutti  .  Io  credo,   che  il  meglio  farebbe   mi- 
furare  quanto  i'  uomo  ha  ,    e   prendere  confi- 
glio piuttoflo  da'giorni  dell'anno  ,  che  dalle 
lue   voglie*   le  quali  nafcono   Tura  dall'altra, 
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e  non  nafcono  come  gli  uomini  ,  che  dal 
grande  n'efce  uno  piccolino  :  anzi  n'avviene 
il  contrario  ,  che  da  una  vogliuzza  ne  sbuca 
una  maggiore,  e  da  quefta  un'altra  più  gran- 
de f  ficchè  io  non  fo  come  le  abbiano  fatto 
il  ventre,  che  la  più  picciola  è  gravida  della 
maggiore*  e  non  rifinifcono  mai  di  partorire: 
né  c'è  coniglio  ,  né  colomba  ,  rè  porcellino 
d'  India  ,  che  fia  tanto  fecondo  ,  perchè  le 
fon  gravide  fempre,  partorifcono  ogni  di  ,  e 
non  fo  di  che  ingroflino  .  Vuole  la  buona 
ventura  ,  che  le  fieno  come  quelle  vefcichet- 
te,  che  fanno  i  fanciulli  nella  faponata  ,  fic- 
che  la  prima  fcoppia  prefìo ,  e  dà  luogo  alla 
feconda,  che  fc  le  foiTcro  tutte  durabili  ,  in 
poco  tempo  ogni  uomo  parrebbe  idropico, 
e  avrebbe  il  corpo  rigonfiato  ,  e  tirato  come 
un  tamburo.  Sia  come  fi  vuole,  noi  dunque 
fìamo  fempre  travagliati  da  quefta  maladetra 
femenza  ,  che  germoglia  continuamente  ,  e 
chi  vuole  una  ccfa ,  chi  un  altra  per  miglio- 
rare  la  fua  condizione.   Oh  s'io  potcffi  avere 

tale. 
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tale  ,  o  tal  cofa  ,  dice  uno,  io  farei  beato  ! 
E  fé  talvolra  la  Fortuna  gliela  concede  ,  e 
fa  i  fuoi  conti  in  capo  all'anno,  trova  ,  eh' 
egli  n'  avrà  avuto  quello  ,  che  avea  prima  , 
e  che  tanto  gli  era  fé  foffe  rimafo  a  quelle 
condizioni  ,  nelle  quali  fi  trovava  j  perchè 
tanti  faranno  Rati  i  fuoi  penfieri  ,  e  forfè  le 
fpefe  per  averla,  ch'egli  avrà  mandato  amale 
molto  tempo,  e  danaro,  e  fi  farà  fcioperato, 
e  diltigiato  '  e  avrà  dall'  una  parte  perduto 
tanto  che  i  calcoli  fi  pareggiano  ,  come  av- 
venne a  quel  Principe  ,  di  cui  racconta  la 
fcguente 

Novella. 

A  que' tempi  ,  ne' quali  era  grandiffima  la 
reputazione  de' Cavalieri  della  Tavola  Riton- 
da *  e  quando  "li  uomini  di  grande  animo 
abbandonato  1'  ozio  della  f.imiglia  ,  falivano 
a  cavallo  ,  e  con  una  lancia  fulla  cofcia  an- 
davano per  le  felve  in  traccia  d'  avventure  , 

fu 
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fu    già    un    nobiliffimo    Principe    ,    il    quale 
s'invogliò  d' aggirarfi  per  la  terra,  e  di  fare 
quello,  che  faceano  cotefti  erranti  Cavalieri. 
Ma  avendo  egli  udito  ,   che  quando    rirorna* 
vano  alle  cafe  loro  ,   ragionavano  delle  gran- 
diflìme  imprefe  ,  che  aveano  fatte  del  liberare 
Donzelle  dalle  mani  de' ladroni,  dell'uccidere 
Giganti  ,    del  combattere  co' Diavoli   dell'In- 
ferno •    e    fra    tante    faccende    non    fi  diceva 
mai,  o  almeno  di  rado,   a  quale  Ofteria  avef- 
fero  mangiato,  e  parendogli  oltre  a  ciò,   che 
venifTero   a  cafa  magri,  e  fparuti ,   che  parcano 
ciratticci  da  feccar   lafagne  al  Sole  ,   diffe  frase: 
Quello  fo  io  bene,  che  a  me  non  interverrà. 
Egli  è  una  bella  cofa  acquiflar  gloria  ,  e  in- 
tendo anch'  io    di    fare  come    pH  altri  :    ma 
poiché  il  Cielo,  oltre  l'avermi  dato  un  gran 
coraggio,  m'ha  conceduto  anche  di  che  poter 
empiere  la   borfa  ,    io  non  voglio  correre  pe- 
ricolo di   paicermi   di  foglie,  come  i  bruchi, 
o  di   nebbia*  e  intendo  anche- di  non  dormire 
Tulla   terra  .   Per  la  qurtl  cola  farti  grandiffimi 
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provvedimenti  di  danaro  ,  e  di  robe  inco- 
minciò il  ino  viaggio  ,  e  cavalcando  un 
giorno  lungo  una  montagna  ,  alzò  gli  occhi 
ad  una  certa  balza ,  e  vide  in  un  greppo  in- 
tagliate quelle  parole  : 


O  tu  che  pitjfi  i  s\Jfer  vuoi  beato  y 
JNelle  vi/cere  mie   cerca  un  te/oro.' 
La  Fata  Dragcntina  /'  ha  allogato , 
Sarà  del  tuo  valor  tutto   quelV  oro . 
A'on  ijìancarti  quando   hai  cominciato  ^ 
Che  ti  converrà  far  molto  lavoro.' 
Ma  non  fen^a  fatiche ,  arti ,   e  perigli 
Giungono  ad  alto  di  fortuna  i  figli . 

Così  dicea  la  fcritta,  e  baRò  per  invogliare 
il  magnanimo  Principe  a  quel!'  imprefa  ,  il 
quale  penfando  fra  sé  diffe  a  quello  modo  : 
Io  fo  bene,  che  un  altro  Cavaliere  errante, 
che  non  avelTe  danari  ,  perderebbe  qui  un 
lungo  tempo  a  voler  da  sé  rompere  quello 
grandini  mo  fa  fio  *  ma  a  me  la  pare  un'opera 

piut- 
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piuctoflo  da  manovali  ,  e  da  facchini  ,  che  da 
uomini  dabbene  .  S'  egli  s'  avrà  a  fare  altro 
toccherà  poi  a  me  *  ma  per  ora  io  fiarò  a 
vedere  :  cesi  dctco  ri-»andò  incontanente  in- 
torno pel  paefe  alcuni  de'  fuoi  )  i  quali  ac- 
cordarono a  opera  mille  uomini  a  tanti  da- 
nari per  capo  ogni  dì,  fino  a  tantoché  avef- 
fero  fpezzato  quel  monte  ,  e  foffero  giunti 
al  luogo  del  teforo  .  Scarpelli  ,  zapponi  ,  e 
flrumenci  d'ogni  senere  incominciarono  a  far 
rifuonare  r  aria  d' intorno:  picchia,  ripicchia, 
fece  tanto  quella  genia,  che  aperfe  una  ftrada 
nella  montagna  ,  e  in  poco  tempo  la  fu  tra- 
forata fuor  fuori  ,  si  che  fi  paffava  dall'  una 
parte  all'  altra  .  Ma  quando  il  Principe  fu 
giunto  dalla  parte  di  là  ,  trovò  un  profondif, 
fimo  llagno,  e  un'altra  fcritta  ,  che  diceva: 

Innanzi  è  /'  oro  ;  fé  'vuoi  far  guadagno 
Dei  pajfar  oltre  ^  e  non  a  nuoto  ^  0  a  remi  y 
Ma  ili  fajjì  riempier  quefìo  flagno  . 

Bene, 
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Bcncr ,  equcd'anche,  non  rocca  a  me  difTc 
il    Principe   •   e   aperte  nouvamente   le  borfe  , 
fece  una   b-'l!a  diceria  a  que'  villanzoni   ,    gli 
pagò   il   doppio,  e  furono  ruorolati  tanti  faflì, 
greppi,  ceppi  ,  e  altro  ,    che  in  pochi  giorni 
fu   ripieno  lo  Oagno ,   tantoché  fi   poteva  paf- 
(.ir  ohre  a   pieJi   afciutti  .   Poco   mancò  ,   che 
il  Principe   non   licenziafìfe   i   lavoratori  ,  cre- 
dendo  finalmente  ,  che.  dopo   tante  fatiche  il 
teforo  foffe  già  aperto,   e  pronto  alle  fue  ma- 
ni ,    con   tutto  ciò  volle  ,    che  feco   pafiTafTero 
tutti  ,    acciocché-   fi    trovaffero  nrefli     ad   o^ni 
occonenz.i,  fé   peravventura  fofTe  abbifognaro  . 
E   la  pensò    bene  ,     perchè    quando    fu\  di    là 
dallo  Ragno  ,    fatti  pochi    palli  ,    all'  entrare 
d'  una   folta  ,    e    grandiflìma  Selva  ,    ritrovò 
intagliate  nel   tronco  d'un  pino,   non  fo  quali 
altre   parole,  che  fignificavano,  che  per  giun- 
aere  veramente    al  luo^o    dove    il  reforo    era 
riporto  ,    s'  aveano  a  tagliare  gli   alberi  della 
Selva,  ed  atterrarla  del  turto  .    Oh  !    diffe  il 
Principe,  Tppera   è   più  lurga   di  quello,  che 

avrei 
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avrei  flimaco  nel  principio  ,  e  oggimai  tanto 
ho  fpefo  ,  che  poco  più  mi  rimane  di  che 
fpendere.  Ma  ,  che  s'  ha  a  fare  ?  quefta  fia 
l'ultima  fperienza  .  Ad  ogni  modo,  Te  la  mi 
riefce,  io  n'acquiflerò  un  grandiflumo  teforo^ 
che  ben  dee  effer  tale  ,  dappoiché  la  Fata 
Dragontina  1'  ha  qui  celato  con  tanta  cura  , 
e  mi  riftorerò  finalmente  di  tutti  i  difpendii , 
che  ho  fatti  fino  a  qui  .  Vadane  ogni  cofa  , 
che  m'importa?  E  così  detto  accenna  quello 
che  fi  dee  fare.  Si  taglia,  fi  sbarbica,  fi  fa 
un  romore,  che  afibrda  •  e  appunto  eccoti  la 
Selva  a  terra  un  giorno,  e  terminata  l'opera 
a  tempo  •  perchè  fc  la  prolungava  un  altro 
giorno  non  avea  più  il  Principe  di  che  pa- 
gare gli  Opera] ,  e  la  faccenda  farebbe  rimafa 
imperfetta,  ed  egli  forfè  farebbe  rimafo  ina- 
biffato  dalla  maledetta  fatagione  ,  e  chi  fa 
qual  gaftigo  avrebbe  avuto  dalla  fua  profun- 
zione dell'  avere  fiuzzicata  la  Fata  ,  e  non 
compiuto  l'opera.  Ma  per  fua  buona  ventura 
quando  egli  fu  fuori  della   fclva  ,   eccoti  che 

'li 
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gli  fi  preferita  un'aperta  ,  e  larga  campagna  , 
nel  cui  mezzo  vide  un  orribile  Dragone  ,    il 
quale  al  primo  apparire  del    Principe   rizzò  il 
capo,  e  gittando  fuoco  dagli  occhi   ,    e  dalla 
bocca  ,  come  facevano  i  Dragoni  a  que'  tempi  , 
gli  diffc:  O  di  rutti   gli  uomini,  che   vivono 
il  più   baldanzofo  ,  e  temerario  ,    dove  fé* tu 
ora   venuto  a   morire  ?    Qui  è  il   teforo  dalla 
Fata  Dragontina  collocato,  ed  io  fono  cuftode 
di  quello  .    E  però    dappoiché   tu    hai    avuto 
coraggio  di   penetrare    per  tanti   rifchi   fino  a 
quefto  luogo  ,    vedi  s' hai  anche  animo  d'  af- 
frontarti meco   a  battaglia  .    Dice   la  Storia  , 
che  quando  il   Principe   udì    il  Dragone  a  fa- 
vellare, gli  fi  arricciarono  i  capelli   in   capo, 
e    gli    corfe  un    certo  ribrezzo    di   freddo  per 
tutte  le  vene,  tanto,   che  s'egli  avefTe  potuto 
farlo  con    fuo    onore  ,    gli    avrebbe    mandati 
incontra  i   mille  uomini  ,  che  avea  adoperati 
negli  altri  lavori  *  ma  ricordandofi  ,  che  quella 
era  pure  faccenda,  che   toccava  a  lui  ,  e   che 
giunto  era  il    punto    d'  acquiflare    il    teforo; 

fece 
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fece   cuore,   e  calacafi  in   fogli  occhi   la  vifie- 
ra  ,    pofe  mano  alla  Ipada  ,    e  andò  incontro 
al  Dragone  .    S'appiccò   una  zuffa  ,    che   non 
fu  mai    veduta  la   più   beftiale ,  perchè   il  po- 
vero   Principe    non    avea   folamente     a   com- 
battere co'denti    della  befiia  ,  ma  col  fuoco, 
e  col,  fummo  .  (Quella   maladizione  parca  una 
fornace  ,    e  fputava    carboni  accefì    con   tanta 
furia  ,  che  pareano    gragnuola  ,    e  di    quando 
in  quando  gli  dava    ftrette    co'  denti  ad    una 
fpalla  ,    o  ad    un   braccio  ,    che  fé    non    foffe 
flato  di  finifiìm'  arme  guernìto  ,    gli  avrebbe 
fgretolate  1'  offa  ,    come  cannucce  .    Egli   all' 
incontro   menava  di    taglio  ,  e  di  punta  fenza 
faper  quello,    che  fi    faceffe ,    quafi   cieco  dal 
fummo,  e  una   volta  fu  vicino  a  perire,  per- 
chè; menando  un  grandifllrao  riverfo   con  quan- 
ta forza   potea ,  fu   portato  dal   pefo  della   fpa- 
da,   che   non   trovò  in   che   percuotere  ,    colla 
faccia  in   terra   ,  ficchè  il   Dragone  gli  fu  ad- 
dofìb ,   e  fé  non  era  predo  a  rizzarfi  in   piedi  , 
r  avrebbe   fìrangolara  .    Non   mori  ,    ma  non 

levò 


Jcvò  però  sì  torto,  che  nonne  riporcafle  due  , 
o  tre  moiTi,  eh.-  gli  Ipiccarono  via  certi  pez- 
zi di  carne  dal  diretano  rimafogli  fcoperio 
dall'armatura  j  tanto  ,  che  il  fangue  gli  pio- 
vea  come  un  rigagnolo  da  più  lati  .  Final- 
mente ,  quando  piacque  al  Cielo  ,  più  per 
cafo  ,  che  perch'  egli  fapeffe  quello  ,  che  fi 
facea  ,  la  fpada  calò  fui  nodo  del  collo  al 
Dragone,  e  gli  fpiccò  il  capo,  di  che  s'av- 
vide,  pìuttofto  alle  grida  d'allegrezza  de'fuoi, 
i  quali  (lavano  a  veder  la  zuffa  da  lontano  , 
che  per  faper  egli  quello  ,  che  avefTe  fatto  , 
perchè  non  conofceva  fé  fofle  notte  ,  o 
giorno . 

Intanto  dov*  era  caduto  il  Dragone  s' 
apcrfe  la  terra  di  fotto  ,  e  quello  ne  fu 
inghiottito  ,  e  di  là  a  poco  ufcirono  della 
medefima  apritura  fei  Donzelle  veftite  di 
bianco  ,  belliflìme  quanto  fono  tutte  quelle 
degli  antichi  Romanzi  ,  cinque  delle  quali 
aveano  in  mano  certe  urne  piene  dì  monete 
coniate  ,  e  la  fefta  un  ampolla  con  dentrovì 
Tom.  IX,  F  uno 
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uno    fquifìto    balfamo   per    guarire  ferite  ,    1 
quali  andate  innanzi  al  Principe  ,  gli  prefen- 
tarono  ogni  cofa  ,  come  fua  ,  per  parte    della 
Fata  Dragontina  ,  loro  Signora  ,    e  gli  canta- 
rono una    canzone    in  lode    del  fuo    mirabile 
valore  .  Il  Principe  le  ringraziò,  ma  contor- 
cendofi  ,     perchè    le    ferite    gli    cagionavano 
molta  doglia  ,  e  le  pregò,  che  per  parte  fua 
faceffero  i  dovuti  convenevoli   colla  Fata ,    e 
quelle  fparirono  .  Allora  il  Principe,    ricolte 
r  urne  ,  e  T  ampolla,  fi  fece  ftendere  a' fuoi 
un  agiato  padiglione,  e  poftofi  a  letto,  ordi- 
nò d'efler  unto  col  balfamo,  e  flette  parecchi 
giorni  a  guarire  ,  e  parecchi  altri  a  riftorarfi 
delle  forze  perdute  .    Quando    egli  fu    fano  , 
volle    rivedere  i  conti    di    quello  ,   che    avea 
fpefo  neir  acquiftare   il  teforo  ,    e  dall'  altra 
parte  noverare  le  monete  ,  che  avea  ricevute 
dalle  Donzelle  ,   e  trovò  ,    che  il    conto    era 
pareggiato  ,    e  che  non  avea   vantaggio  d'  un 
quattrino*  e  oltre  a  ciò,  vide  che  il  balfamo 
era  appunto  P.ato  quella  quantità,  che  gli  era 

ba* 


badata  per  rilanarfi  dalle  ferite  ,  e  che  noti 
glie  n'era  fopravvanzata  una  gocciola.  Per  la 
qual  cofa  ne  traffe  quella  morale  .  Molte  h- 
tiche  fa  1'  uomo  ,  né  però  migliora  la  fua 
condizione  di  prima  .  Può  ringraziare  il  Cielo 
fé  le  fue  fpcranze  non  1'  hanno  fatto  più 
povero  . 

SIGNOR     OSSERVATORE. 

„  Voi  avete  pubblicate  molte  Opere  ,  e 
,,  vorrei  ,  che  di  cuore  ,  e  fmceramentc  mi 
,,  dicefte  qual  d'  effe  è  più  cara  a  voi  ,  che 
„  ne  fiete  l'Autore  .  Io  1'  ho  lette  tutte  ,  e 
„  avrei  piacer  di  vedere  fé  gli  umori  noflri 
„  fi  rifcontrano.  Scufatemi  di  quefìa  libertà, 
,,  ma  vi  prego  fatelo ,  cha  ve  ne  farò  obbli- 
„  gato,  e  di  cuore  vi  faluto". 

Vojìre  affen^jonatìjftmo 
B.    R. 

F  a  RIS. 
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RISPOSTA. 

Penfate  dì  me  quello  che  volete,  ma  io  vi 

giuro  ,    che    di  quante  Scritture    ho  mandate 

alla   ftampa  ,   io    non    ho    piìi    cara    T  una  , 

che  l'altra.  Dunque  l'hai  tutte   care?   rifpon- 

derete  voi.   Dunque  non  mi  quadra  neffuna  , 

rifponderò  io  .  Perchè?    Perchè  non  ho  ufaia 

in  alcuna  quella  diligenza  ,    che  fi  dovea  ,  e 

quella  che  dà  a' componimenti   quel  certo  che 

di  vernice  ,  che  gli  rende  garbati  ,  e  dà   loro 

quel  fapore,  che  dura  dall' un  capo  all'altro. 

Quando    un    uomo   fcrive  ,    e  feguc    il  fuoco 

dell'  ingegno  ,    non    può    condurre    ogni   cofa 

con  la  debita  mifura.  Uno  fquarcio  gU  riefce 

pieno  di  lume,  un  altro  s' intorbida  ,  poi  viene 

il  bujo,  fecondo,  che  fi   paffa  di   cofa  in  cofa 

a  furia,  equefta  fi  prefenta  alla  fantafia  bene, 

e  un'  altra   male  .    Lo  Scrittore    quivi   folo  , 

rifcaldato  ,    e  roffo  gli  orecchi  ,    amatore    di 

fé  medefimo    non  vede    per    allora  i  difetti  , 

tutto 


tutto  gli    pare    maraviglia  ,    legge  ,    rilegge   , 
s'  avvezza  fempre  più  al  componimento  Tuo  , 
e  gli  pare  ,    che  fia    concatenato  ,    che    nulla 
gli  manchi.  Quando  la  tefta  gli  s'  infredda  , 
vede    poi    dov'  è   difettivo  ;    ma    per   lo   pili 
non  fé  ne  vuol  dare  altra  briga,  temendo  la 
fatica  ,  e  il  penfiero  .  Amico  mio,    quefto  è 
Rato  uno  de'  difetti  miei  ,    e  farà  ,    finch'  io 
viva  ,   né  ci    trovo    altro    rimedio  ,   fuorché 
quello  di  non  curar  più  punto  le  cofe    mie  , 
e  di   dimenticarmele  ,    come  fé    non  1'  avefli 
fatte   mai  .    Quello  vi  rifpondo  io  di  cuore  , 
e  vi  prego  a  confervarmi  nella  voftra  memo- 
ria per  buon    amico  ,    qual  io    farò  a   voi  in 
vita  mia  .  Addio. 


V  Offervatore 
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IL  PITTORE  DE*  RITRATTI 

A   ll' Osservatore, 

QUELLO  che  fìa  flato  facendo  in  tutto 
il  coifo  del  tempo  ,  in  cui  non  mi 
avete  veduto  ,  ve  lo  fcriflì  nella  pallata  let- 
tera. Voi  mi  (limolate  continuamente,  perch' 
io  vi  mandi  ritratti  ,  e  ritratti  Tuonano  tutte 
le  vollre  lettere  .  Ma  io  non  fono  un  Pit- 
tore,  che  dipinga  ogni  uomo,  che  mi  venga 
innanzi  .  Nella  moltitudine  delle  genti  non 
e  ognuno  da  cffere  dipinto  .  E  ficcome  nella 
faccia  ci  fono  alcuni  leggiermente  lineati  , 
e  con  una  carnagione  ,  che  fomiglia  a  tante 
altre ,  cosi  anche  intrinfecamente  ci  fono  uo- 
mini ,  che  pajono  le  migliaja  un  mcdefimo  , 
per  modo  ,  che  la  Pittura  non  ne  riceve 
onore.  Due  grandi  occhi ,  un  nafaccio  maffic- 
cio  ,  certe  gote  rilevate  ,  mafcelloni  fperti» 
cali  ,   carnagione    viva  ,    e    gagliarda  ,    fono 

fat- 
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fattezze  ,  che  meritano  di   venire   imitate  col 
pennello  ,    e  danno    vita    a    chi    le    dipinge   . 
L'  altre  riefcono  immagini  fra  il  si ,  e  il  no, 
tanto  che  chi   guarda  dice  :   sì  e  ,  no   non  è  , 
e  non  fé    ne  cava    mai   una    lode    di    cuore  , 
né    un'    affermativa    certa   ,    che    vi    fia    vera 
fomiglianza  .   Io  non  fo  come   fi   facciano  que' 
Pittori  ,  eh'  hanno   V  ardimento    di   ritraggere 
certi    vifi  ,    che    non    hanno    di    vilo    altro    , 
che   il  nome.   La  fronte,  che  non  ha   lo  fpa- 
zio   d*  un    dito    da'  capelli    al    principio    dell 
arco  interno    delle    ciglia  ,    le  ciglia    formate 
da  quindici  ,  o  ledici  peluzzi  ,  che  a   pena  fi 
veggono  ,    un   nafettino  pentitofi   d'  effer  nafo 
in  fui  nafcere,  e  che  a  pena  fi  lafcia  vedere, 
fra  due    guance  ,    le   quali    pajono  coperte  di 
quella  teletta  ,    che  fa  il  pangrattato    pofk)  a 
bollire  ,  un   bocchino  con  due  labbra  lottili  , 
orlate  d'  un    color    pallido  ,    un  mento  ,    che 
comincia,  e  poi  s'incammina  fubito  al  collo, 
non  fono  cofe  da  ritratti,  perchè  non  fi  vede 
rè  l'Originale,  ne  il  quadro.  Credetemi  non 
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è    facile    quanto    altri    crede    il    trovare    una 
figura   mafchia  ,  e  poderofa  ,  che  metta  entu- 
fiafrr.o  nell'anima  del   Pittore,    e  l' invopli  a 
dipingere    di  vena  .    Quanto  è  a  me  io  fono 
così   fatto  .    Facendo  io  queR'  arte    per    puro 
diletto,  non  prendo  mai  il  pennello  in  mano, 
fé  non  veggo    cofa ,   che  mi    flimoli    la    fan- 
tafia  j   e    fé  le    fattezze    non    fono  tali  ,    che 
riefcano  nette  ,    e  vifibili    agli  occhi    d'  ogni 
uomo.  Oh!   ci   faranno  alcuni,  che  mi   chia- 
meranno infingardo  !  Dicano  ,  che  vogliono. 
In  cofcienza  io  fo  quello,  che  fono,  e  quan- 
do  anche    non    fo  ritratti  ,    vi  fo   dire  ,    che 
non  fio    fenza   opera   ,    né    con    le    mani  alla 
cintola  *    non  cfTendo    in   fine  la    mia  profef- 
fione  quella  del  Pittore.  Egli  è  bene  il  vero, 
che  in  tutto  quello  ,    eh'  io  fo  ,    entra    forfè 
un  certo    che  del    pìttorefco  ,    effendo   quefto 
il  mio  umore  ■    ma  non    fcmpre    bazzico  fra 
le  tele  ,  e  i  colori .   Pover  uomo  !  Voi  farete 
forfè  annojato  dalla  mia  lettera,  eh' è  troppo 
lunga  .    Quefla   è  la  magagna  dello  fcrivere   * 

che 
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che  il  corrifpondente  lontano  ,  non  può  dir 
bafla  ,  e  gli  conviene  (lare  alla  difcrezione 
dello  Scrittore.  Ma  dall'altro  lato  è  peggiore 
il  parlare  ,  perchè  la  civiltà  richiede  ,  che 
&  afccUi  ,  e  una  lettera  fi  può  leggerla  fino 
al  mezzo  ,  e  meno  ,  e  riporla  .  Non  altro  . 
Vi  faluto  ,  e  poiché  cosi  defidcrate  ,  eccovi 
un    lavoro    de'  miei  . 


R 


Beir  uomo  è  Salveftro  ;  ma  figura  fenza 
intelletto.  Quando  fi  prefenta  trae  gli  occhi 
de'  circolanti  a  sé  ,  e  non  altro  .  Ogni  cofa 
fi  vanta  di  faper  fare  ,  nulla  gli  riefce  . 
Comincia  a  parlare  ,  chiede  filenzio  ,  invita 
air  attenzione  ,  dice  fciocchezze  .  Se  fa  il 
piacevole,  e  narra,  ride  prima  di  raccontare, 
ride  a  mezzo  ,  e  dopo;  non  v'ha  chi  rida  . 
Vuol  parlare  in  fui  grave?  acconcia  per  modo 
i  fuoi  penfieri ,  e  la  favella  che  infine  non  fa 
quello,  che  abbia  detto  ,  Annoja  le  Donne  , 
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t  crede  d'  averle  pofte  in  penfiero  del  fatto 
fuo  .  Se  ridono  di  fue  balordaggini  ,  e  gli 
fchcrzzana  intorno  per  beffarlo  ,  dice  ,  che 
r  invitano  ad  amore  .  Salveftro  s'  è  ammo- 
gliato. Garbata  ,  e  di  fpìrito  è  la  moglie  . 
Gon  luì  s'accorda  per  obbligo  non  per  affetto. 
Il  Marito  ne' primi  giorni  del  fuo  maritaggio 
ha  condotto  a  vifitarla  Roberto  ,  giovane 
graziofo  ,  e  d'  ingegno  .  Palesò  a  Roberto 
in  prefenza  della  moglie  varii  fegreti  ,  che 
fpiacquero  a  lei.  Salveftro  lo  fece  per  vanità, 
e  dimoftrare  ,  ch'era  amato.  Parve  alla  mo- 
glie in  fuo  cuore  d'cffere  accufata  appreffo  a 
quel  garbato  giovane  di  mal  gufto  .  Affidò  a 
Roberto  nella  feconda  vifìtazione  ,  il  fuo 
penfiero,  ed  egli  la  ringraziò  ,  e  le  fi  offerì 
per  vero  amico.  Non  fi  fpicca  mai  la  moglie 
di  Salveftro  dall'  amiciffimo  Roberto  ,  né 
quelli  da  lei  .  Oh  !  fortunato  me  !  efdama 
fpeffo  Salveftro .  Chi  fta  meglio  di  me  in 
moglie  ,  e  in  amico  ? 


Ere- 


Brevis  effe  labaro  ^ 
Obfcurus  fio . 

Horat.  de  Art.  Poet. 

M*  affatico  per  cfìTcr  breve  ,  divengo  ofcuro . 

FU  trattata  un  tempo  una  quiftione,  qual 
di  due  antichi  Scrittori  fia  il  più  breve 
nella  fua  Storia,  Salluftio  ,  o  Tacito,  Tutta 
due  fcrivono  con  vigoria  ,  nervo  ,  riftretti  , 
faporici  .  Ogni  cofa  brilla  in  quelle  loro  pa- 
role, tutto  è  midollo,  e  loflanza .  Con  tutto 
ciò  fu  deliberato,  che  Tacito  in  brevità  vin* 
cefle  l'altro.  La  brevità  di  Sallaftio  ,  diflero 
i  dotti,  che  ne  diedero  fentenza ,  fta  nel  par- 
lare ,  quella  di  Tacito  nello  ftile  ,  e  nella 
materia  .  Il  primo  ha  certi  proemii  ,  certe 
digreflìoni  ,  quanto  allo  fìile  ftringaie  ,  ma 
tirate  nell*  opera  co'  denti  .  All'  incontro  Io 
Scrittore  degli  Annali  ,  e  dell'  Iftorie  tronca 
ogni  fuperfluità  nella  materia;  Tempre  è  bru- 
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fco,  Tempre  concifo  nell'argomento,  e  nello 
fcriverc;  e  fi  vede  ,  ch'egli  ha  fatto  profef- 
fione  d'  accorciare  ogni  cofa  coli'  intelletto  , 
e  con  la  penna  .  Quella  è  la  vera  brevità 
da  imitarfi  per  qualunque  uomo  voglia  fe- 
guire  quella  via  ;  e  quefta  è  quella  ,  eh'  io 
raccomando  a  quella  perfona  ,  che  m'  ha 
fcritto  perchè  io  gliene  dica  il  mio  parere  . 

Ora  V*  aggiungerò  anche  alquante  altre  cian- 
ce ,  delle  quali  egli  farà  poi  quell'  ufo  ,  che 
gli  piace  .  Due  cofe  fono  principalmente  ne- 
ceffarie  a  colui  ,  che  voglia  ftringare  quanto 
può  gli  fcritti  fuoi.  L'una  intendere,  e  cono- 
fcere  profondamente  tutte  le  circoftanze  della 
maceria  trattata  da  lui ,  perchè  quando  T  ha 
bene  innanzi  alla  mente  ,  tutto  quello  ,  che 
gli  fi  prefencerà  dì  slegato  ,  e  di  forefliere  , 
lo  vedrà  fubito  ,  e  lo  fcaccerà  da  fé  ,  come 
inutile.  Non  ifcrive  mai  lungamente,  fé  non 
colui  ,  il  quale  non  fa  di  che  fcrivere  . 
E  ricordomi  d'aver  letta  una  lettera,  non  fo 
ora  di^  cui,  che  cominciava  in  quella  forma: 


x/^mico  mio  caro  ,  voi  rn  avrete  qucfia  volta  per 
tfcufato  ,  fc  vi  riiifcivh  lungo  nello  fcrivervi  y 
perchè  vi  ferivo  ,  fen'^a  aver  materia ,  eh'  era 
quanto  dire  :  egli  mi  conviene  feguir  la 
penna,  e  andar  a  caccia  di  penfieri,  e  pren- 
dere quelli,  che  vcrrarno  .  In  fecondo  luogo 
s'  ha  ad  acquid.ire  un  ficuro  pofledimento  di 
quella  lingua,  in  cui  fi  fcrive  ,  acciocché  ogni 
penfiero  fi  prelcnci  con  adatcati  vocaboli  , 
per  non  abbifognarc  di  lunghi  giri  a  fpiegarfi  . 
Qued'  jmprefa  richiede  una  pazienza  grande, 
€  una  minuta,  e  continua  offervazione  ;  fatica 
neceffaria  ;  ma  difprezzata  da  molti  ;  i  quali 
non  avendola  per  infingardaggine  curata  mai  , 
atterrifcono  tu:ti  col  dire,  eh'  effa  è  inutile, 
e  col  farli  beffe  di  chi  v'  ha  perduto  dentro 
gli  occhi  .  Io  non  allegherò  gli  fcritti  d'  al- 
cuno ,  acciocché  non  paja  ,  eh'  io  favelli  per 
maldicenza;  ma  parlerò  in  generale  di  molte 
fcriiture  ,  che  fi  veggono  oggidì  ,  date  fuori 
per  dettate  in  Italiano  :  né  in  effe  noterò 
però  altri  difetti  ,    fuor  che  quello   della  lun, 

ghezza 
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ghezza  eterna  ;  quando  gli  Autori  d'  effe  fi 
credono  d'  effere  ftati  breviffimi  .  Biafimano 
cotefti  tali  il  periodeggiare  con  armonia  , 
qual  nemico  mortale  deli'effer  breve.  Io  vor« 
rei  però  fapere,  fé  fia  più  lungo  un  periodo 
d'una  facciata  intera,  divifo  in  piìi  membri, 
in  ognuno  de'  quali  fi  contenga  qualche  pen- 
fiero*  o  una  filza  di  finghiozzi  ,  ch'empiano 
Ja  fteffa  facciata  ,  e  che  nella  fine  ,  non  fé 
ne  cavi  nulla  :  e  più  lungo  chi  fa  ,  e  può 
variare  il  fuo  flile  in  ogni  genere  d'  argo- 
menti ,  trovare  vocaboli  atti  a  fpiegare  ca« 
pricci  ,  azioni  ,  paflìoni ,  e  quanto  fi  trova 
neir  umana  natura  ?  o  chi  con  un  Dizionario 
di  dugento  voci  intraprende  di  defcrivere 
quello  mondo ,  è  V  altro  ?  E  più  lungo  ,  chi 
può  con  diverfi  tuoni  diverfificare  profa  ,  è 
verfi ,  o  chi  luona  fempre  la  fteffa  campana  ? 
Quanto  è  a  me  fono  d'  opinione  ,  che  il 
poter  diverrficare  ì  tuoni  ,  e  le  parole  nello 
fcrivere,  fé  non  giova  alla  brevità,  almeno 
non  lafci  leniire  il  tedio  di    quella   lunghez» 
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za  ,  che  nafce    dal  toccar   Tempre    una  corda 
fola  . 

Vorrei  anche  fegnare  a  chi  mi  domanda  , 
quali  fieno  quegli  Autori  ,  fra  gli  Italiani  , 
che  più  meritano  d'  cfferc  ofTervati ,  per  im. 
pinguare  la  mente  di  modi  migliori  da  fpie- 
garfi ,  e  in  qual  forma  fi  debbano  fare,  fopra 
ciafcheduno  d'  eflì  ,  le  offervazioni  per  giun- 
gere alla  dcfiderata  brevità  .  Ma  quella  fareb- 
be cofa  da  fcuola ,  e  ha  in  fé  una  certa  ari- 
dità ,  che  non  conviene  a'  prefenti  fogli  . 
Anzi  temo  d'  averne  detto   troppo. 

Sogno. 

Tra  gli  altri  infegnamenti  che  da  Plutarco 
air  uomo  ,  perch'  egli  poffa  comprendere  , 
s'  egli  faccia  avanzamento  nella  virtù  ,  gli 
ricorda,  che  flia  attento  a  quello,  che  fogna 
dormendo  .  Io  mi  fono  avveduto  ,  che  in 
ifcambio  d'  avanzarmi  in  effa  ,  n'  ho  qualche 
fcapito.  Chi  m'aveffe  detto  due  dì  fa,  quale 
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(lima  fai  tu  di  te  ?  avrei  chinati  gli  occhi 
a  terra  ,  e  con  un  atto  di  modeftia  ,  avrei 
detto  :  Neffuna  :  e  forfè  mi  farebbe  fembrato 
dì  parlar  di  cuore  ,  e  d'  effer  voto  d^  amor 
proprio.  Avrei  detto  una  folennifiìma  bugia. 
Un  fogno  m'  ha  fatto  comprendere  il  mio 
difetto  ,  ed  è  quefto  , 

Pareami ,  che  abbattuto  dalla  trifta  fortuna, 
era  pervenuto  ad  una  Citrà  da  me  non  cono- 
fciuta  ,  e  che  andando  per  le  vie  non  fapea 
che  farmi  per  acquiftar  di  che  vivere  .  Se 
non  che  udendo  gli  abitatori  di  quella  a 
parlare  in  un  linguaggio,  ch'era  da  me  in- 
tefo  ,  prefi  una  fubita  fperanza  ,  non  fo  in 
che  fondata,  di  poter  fuggire  le  mie  calami- 
tà, e  forfè  forfè  d' arrichire  in  breve  tempo. 
Trattomi  da  me  folo  in  difparte  ,  corniciai 
a  penfare  a  qual  partito  dovefTì  appigliarmi , 
e  frugandomi  ad  un  tempo  nelle  tafchc  ,  mi 
trovai  in  un  involto  di  carta  non  (o  quanti 
caratteri  d'uno  Stampatore.  Io  non  f o ,  come 
ne'  fogni    fi  legano    infieme  le  fantafie  V  una 

con 
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ron  l'altra  *  ma  in  quel  punco  mi  cadde  in 
animo  ,  che  quelli  potefTcro  effeie  il  foccorfo 
mio-  e  divifigli  in  parecchi  cartucce,  ebbi, 
non  fo  come  una  caffettina  ,  dove  gli  ripofi* 
e  prefa  quella  rotto  il  braccio  ,  me  n'  andai 
alla  Piazza  ,  e  falico  fopra  un  palco  ,  inco- 
minciai a  ragionare  in   tal  forma. 

O  terrazzani  ,  e  foreftieri  ,  e  quanti  qui 
fjete,  accorrete,  accorrete  intorno  a  me,  eh' 
io  fono  qui  mandato  da  fortuna,  e  fono,  che 
ben  poffo  così  chiamarmi  ,  un  elemento  per 
confolazione  di  voi,  e  delle  voRre  famiglie. 
Io  non  v'  offcfifco  già  ,  come  1'  altra  turba 
de' miei  pari,  fegreti ,  i  quali  giovino  al  cor- 
po, no,  ma  cofe  nuove  ,  e  difufate  maravi- 
glie, inlpiratemi  dal  divino  Apollo  ,  per  uti- 
lità degli  animi,  e  degl'intelletti  di  tutti  co- 
loro ,  i  quali  mi  prederanno  fede  .  Rinchiu- 
dono quelle  poche  cartucce  una  virtù  mira- 
bile ,  contenuta  in  certe  drogherie  ,  le  quali 
adoperate  da  dugento  ,  e  trent'  anni  in  qua 
in  circa,  non  hanno  mai  fcoperto  la  qualità' 
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che  aveano  ad  altra   perfona ,  fuor  che   a  me, 
grazie    che    a    pochi    il    Ciel    largo   deftina  . 
Q_uefle    manipolate    dalla  virtù    mia  ,    hanno 
facoltà  di   ricreare  gli  opprefll  fpiriti  ,    d'  in- 
trodurre nelle  umane  menti  queirintelligenza  , 
che  non  hanno,  di  fcacciare   la  goffa  ignoran- 
za dalle  cafe,  di   far  eterna  al   mondo  la  me- 
moria degli   uomini  ,    e    vincere    la    caligine 
de'fecoli,  che  l'uno  fopra  l'altro   fi  montano. 
Per    quefle  ,    io  fono    in   tutti    i   più    remoti 
cantucci  dell' univerfo  renduìo  folenne,  e  ce- 
lebrato' e  tanto  palefe   agli   uomini   Indiani, 
quanto   a   coloro  ,    che   vivono   in  cafa   mia  . 
Venite,   venite,   non  confumate  il   tempo  in- 
vano .   Non   folo  in   quefte   cartucce  contienfi 
l'immortalità   mia  j    ma   quella  di  coloro  an- 
cora ,    i  quali   ne   acquifleranno  *    e   chiunque 
le  dirpregiaffe  ,    o  non    curafTe  la  buona   ven-  % 
tura   prefente  ,   piangerà   pentito  la   fua  trafcu- 
raggine.   Contali,  e  fomiglianti  altre   parole,^ 
indufli    alcuni    pochi    a    gittarmi    il    moccic- 
chino  j    tanto  che  per  quel  giorno  mi   prave 
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d*  aver    cocco  il   Cielo    col    dito  .    Ma   falito 
il  vegnente    di    nello    fiefìTo    luogo  ,    prefi    il 
mio  proemio  da  un'altra   fonte,  ed  efclamai  : 
Oh!  infelici,  fé  non  vi  fpacciate  di  comperare  ! 
Le  miglijja    di  cartucce  da    me  jeri    vendute 
in  quello  luogo  ,    e  richicftemi  da    una  calca 
di   popolo  air  ulcio  ,    a  pena   mi    lafciano  di 
che  poter  fjpplire  al  bifogno  d'alcuni  .   Non 
fiate  tardi  .  Siete   voi  ciechi  ?    E  qui  comin- 
ciai a  dire  un   bene    maravioliofo  del  feoreto 
mio,  e  di   me  medefimo  ancora;  fé  non   che 
il  fonno   fi  ruppe,  e  non  ne  traili  altro  bene, 
fuor  quello  ,  che  io  m'avvidi  ,    che  l'  amor 
proprio  ha  porto  in   me  profondila  me  radici; 
e  ch'io  ftarò  molto   bene  attento  per  poterne 
guarire  ,  o  almeno  per  procurare  di  tenerlo  , 
quanto  più  pofTo,  celato. 


*      *      *      * 
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Dicemì  fpejfo  il  mio  fidato  fpeglio . .  » 
jVo»  ti  naffonder  più, 

Petr. 

NON  occorre  ,  Signor  Offervator  mio  ^ 
che  vi  dica  il  nome  ,  né  il  cafato 
mio  ■  ma  baftivi  ,  che  fono  una  Donna  » 
Nel  mondo  ho  ricevuto  qualche  onore  ,  e 
fono  ancora  in  un'  età  d'  averne  per  qualche 
tempo  ,  non  eflendo  veramente  giovane  gio- 
vane, ma  ne  anche  poi  paffata  tant' oltre  con 
"li  anni  ,  che  non  meriti  la  buona  f'razia 
d'  alcuno  .  Con  tutto  ciò  ho  deliberato  di 
flarmi  parecchi  mefi  folitaria  ,  e  non  veduta 
con  canta  frequenza  dalle  genti  ,  per  mode- 
rare in  me  certi  difetti ,  i  quali  erano  coperti 
dal  fiore  della  giovinezza,  e  che  al  prefente  , 
fé  non  me  gli  levafìl  dattorno  ,  mi  farebbero  | 
graviffimo  danno  .  Per  mia  buona  fortuna  ,  I 
mi  fono  abbattuta  ad  una  Cameriera  di  buon 
umore  ,  psrtitafi  a  quelìi  di  dalla    cafa  d'una 
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faj»gia  ,    e   buona  padrona  ,    la  quale  è    ulcita 
del  Mondo,  e  l'avea  allevata  fece  da  puttina 
tant'aha  in  fu,   onde  fi  può  dire,  che  fofTero 
più  toHo  amiche,   che   V  una  ferva,  e  l'altra 
padrona  .  Coflei  fu  accoftumata  dalla  Signora 
fua  a   parlarle    liberamente  ,    ed    ha  sì    buon 
garbo  ,    che    dice   la   verità    con    aria    tanto 
graziofa  ,  che    non    fi    può  avcrfelo    punto   a 
male  .    Queda  è  meco   ritirata    al    prefente  , 
ed  ella,  e  il  mio  fpecchio  fono  i  miei  fidati 
configlieri ,  avendole  io  dato  licenza,  che  mi 
dica  il  parer  fuo  .  Spero  di  trarne    profitto  . 
E  acciocché    veggiate    s'  io   m'  inganno  ,    vi 
mando  un. ragionamento,  che  abbiamo  avuto 
jeri  infieme  .    Non  farà    un  Dialogo  fra  Ca- 
ronte  ,    e    Mercurio  ,   né   v'   entreranno    gli 
Elifii  ,    ma    una    Padrona  ,    che    ha    nome  , 
fupponete  per  ora  Angiola  ,  e  una  ferva  che 
Il    chiama   Tercfa    .    Io    fedcva    davanti    allo 
fpecchio  ,  ella  flava  acconciandomi  i  capelli: 
il  ragionamento  fu  in  quella  forma  . 

xy^ng.    Egli  è  però   il    vero ,    Terefa   mia  , 
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che  noi  altre  donne  perdiamo  un  lungo  tempo 
allo  fpecchio.  Q_uando  fiamo  innanzi   a  quello 
criftallo  ,  pare  che  non  Tappiamo  fpiccarci  di 
qua   :   e  quando    anche    fiamo    veftite  ,    abbi- 
gliate, e  abbiamo  intorno  quanto  ci   bifogna, 
dopo  d'  efTern   mirate  ,    ora    Bando  a  federe  , 
ora   in  piedi,  ora  in  faccia,  e  ora  per  fianco, 
effendo   finalmente  obbligate  a  fcoftarci   da  ef- 
f o  ,  per  andar  via,  fatti   non   fo  quanti   paflì , 
voltiamo  ancora  il  vifo  ,    andando    ad    effe  , 
quali  per  dargli   un   addio    cosi    in    lontanan- 
za ,"  e  per  licenziarfi   con  1'  ultima  occhiata  . 
Credi  tu,  che  facciamo  bene,  o  male  a  por- 
tare tanto  affetto  allo  fpecchio  ? 

Ter.  Come  male?  E'  egli  forfè  male  il  te. 
ner  conto  d'  un  amico  fchietto  ,  e  lincerò  , 
qual  è  quello  ?  Male  farebbe  a  non  fare  filma 
di  lui,  e  non   tenerlo  caro  quanto  merita. 

>y^ng.  Amico  lo  fpecchio?  Anzi    io  voglio 
che  tu  dica  ,   che   non  e'  è  il  piìi  ladro  adu- 
latore   al  mordo. 

Ter.  Non  vi  fegni  il  Cielo  a  colpa  quello, 
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che  voi  avete  detto  .  S'  egli  avcfTe  lingua  da 
poter  articolare  ,  voi  vedrefle  la  fchicttezza  , 
e  la  bontà  fua  più  chiara  ,  che  la  luce  del 
Sole  .  Ma  il  poverino  non  ha  parole  ,  e  noi 
interpretiamo  quello,  che  dice  a  modo  noftro^ 
come  fi  fa  di  coloro  ,  che  per  non  aver  lin- 
gua ,  parlano  a  cenni  ,  ficchè  fpeffo  1'  inter- 
pretazione riefce  al  rovefcio  del  lentimento 
fuo  .  Qaefto  non  è  peccato  dello  fpccchio  , 
ma  dell'    interpretazione  . 

*/i^fjg'  Lo  fai  tu  interpretare  quando  parla? 

Ter.  La  padrona  di  buona  memoria  ,  con 
la  quale  io  fui  allogata  fino  a' pafiTati  giorni, 
era  in  ciò  una  perfetta  Maeftra,  e  m'  ha  in- 
fegnata  quefla  dottrina  molto  bene.  Ma  s*io 
1'  andafTi  iniegnando  altrui  ,  ne  farei  giudi- 
cata pazza  ,  e  perderci  il  pane  ,  Quanto 
vi  poflb  dire  ,  che  non  e'  è  oro  ai  mondo' 
che  badi  a  pagare  uno  fpecchio  ,  e  una  ca- 
meriera ,  che  intenda,  e  fpieghì  quello,  che 
dice. 

*^rtg'  Da  qui  in  poi  ,   fé  il  pane  mio  non 
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t'increfce,  io  voglio,  che  tu  inierpreti,  men- 
tre  ch'io  fiedo  allo  fpecchio. 

Ter.  Quanto  è  a  me  ,  non  domanoo  altra 
cofa ,  che  quefla  :  e  credo  ,  che  tutte  le  ca- 
meriere abbiano  la  ftefia  voglia  .  Anzi  non 
fo,  come  non  muojano  affogate,  ritenéndofi 
nel  corpo  per  parecchi  anni  la  verità  *  e  fé 
non  fi  sfogaffero  talvolta  a  dire  quel  che  ne 
fentono  alle  amiche  ,  alle  vicine  ,  o  nelle 
nuove  cafe  dov'  entrano  ,  io  credo  ,  che  le 
morrebbero  di  dolore.  Ma  un  picciolo  sfogo 
qua,   un'altro  colà  le  tengono  in  vita. 

»/^ng.  Io  ho  caro ,  che  tu  ftia  fana ,  e  non 
abbifogni  di  sfogarti  fuori  di  cafa  :  e  però 
di  su  . 

Ter.  M'atterrò  prima  a'  generali  .  Egli  fi 
vorrebbe  nel  principio  dell'età  ,  quando  una 
fanciulla  comincia  ad  intendere  che  prefto 
comincia,  dove  fi  tratta  di  fpecchio,  ch'ella 
aveffe  dietro  a  sé  una  buona  interprete  da 
principio  ,  la  quale  le  faceffe  comprendere  , 
che  quel  cridallo  moflra  bene  ,  e  male  ;    ac- 
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ciocché  l'uno  s'accetti,  e  l'altro  fi  sfugga  • 
e  così  ingroflb  andarla  avvezzando  a  cono- 
fccr^  quello,  che  fignlfichi  quando  rapprcicnta 
una  figura  feraplice,  naturale,  ben  compoRa, 
un'aria  umana  ,  difinvolta  •  e  all'incontro  , 
quando  mette  innanzi  un  corpicello  affettato, 
e  certi  vezzi ,  che  parrebbono  sforzati  in  un 
ritratto,  nonché  in  corpo  di  carne ,  e  d'offa, 
e  che  s' ha  a  movere.  Coli' andare  del  tempo 
la  fanciuilctta  fi  fa  giovane  ,  e  cominciando 
a  convcrfare  con  l'altre,  ecco  ch'ella  prende 
in  preftanza  da  una  il  forridere  ,  da  un  altra 
la  guardatura  ,  e  di  qua  un  atto  ,  e  colà  un 
altro,  i  quali  effendo  originali  in  chi  gli  ha, 
non  apparifcono  male^  ma  in  chi  gli  prende 
in  preftanza  divengono  Itenti  .  Lo  fpecchio 
avvifa,  che  fono  ftorcimenti  •  ma  la  giovane 
prende  1'  ammonizione  ,  per  incoraggimento 
a  profcguire,  e  dalle  dalle  dalle  ,  crcdendofi 
di  migliorare  ,  fempre  peggiora  ,  e  n'  acquifta 
infine  o  un  forrifo  ,  che  le  tien  fempre  le 
labbra  tirare,  o  torte  ,  o  un  guardare  firalu- 
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nato,  e  da  pazza  ,  o  altre  fiffate  grazie.  La 
fua  mala  ventura  s'accrefce  poi,  quando  ella 
comincia  ad  aver  converfazione  con  gli  wo- 
mini.  Oh!  quefti  sì  fono  gli  adulatori  ,  non 
gli  fpecchi  !  Cotefte  buone  anime,  per  avere 
il  favor  fuo  ,  fanno  le  maraviglie  del  fuo 
forridere,  del  fuo  guardare  ,  e  degli  altri  at- 
teggiamenti ,  e  fcorci  ,  tanto  che  infine  la 
poverina  fa  il  callo  ,  e  non  e'  è  più  fcampo 
al  fatto  fuo.  Egli  è  vero,  che  fino  a  tanto, 
che  durano  gli  anni  verdi  ,  quella  vivacità  , 
e  frefchezza  delT  età  ,  il  color  florido  della 
carnagione  ,  compenfa  gli  fgarbi  in  parte  ; 
ma  non  Tempre  dura  la  Primavera.  Lo  fpec- 
chio  dice  anche  queflo  •  ma  non  viene  inte« 
fo  •  e  qui  fé  le  cameriere  voleffero  fare  l'in- 
terpretazioni ,  correrebbero  tifico  ,  non  folo 
d'effere  difcacciate  ,  ma  d'  andarne  col  capo 
fpezzato.  Che  volete  voi ,  che  dica?  Lo  fpcc- 
chio  v'ammonifce  ora  ,  che  il  voftro  colore 
è  fmontato  ,  che  gli  occhi  voftri  non  hanno 
pihquel  vigore  di  prima,  che  nell'imbufto  .. . . 
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chi  volccc,  che  interpreti  ?  e  pure  lo  fpccchio 
dice  tutto  ,  e  fchietto  ,  e  vero  amico  ,  non 
lufinga  mai . 

%/fìig.  E  però  vedi ,  Terefa  mia  ,  eh'  io  mi 
lono  ritirata  per  un  tempo  dal  mondo  ,  ap- 
punto ,  perchè  conofccndo  d'avere  acquiftatc 
alquante  affettazioni ,  le  quali  nel  fiorire  dell' 
età  mi  furono  comportate  ,  e  lodate  ,  io  in- 
tendo con  la  tua  compagnia  ,  e  con  quella 
dello  fpecchio  ,  il  quale  veramente  compren- 
do ,  eh' è  vero  amico  ,  procurare  di  liberar- 
mene .  Ma  vedi  bene  ,  che  tu  hai  ad  efferc 
interprete  fedele. 

Ter.  Poiché  cosi  piace  a  voi  ,  io  vi  pre- 
flerò  di   cuore   la  fervitU  mia  . 

•/^«^.  Or  bene,  incominciamo 

Signor  OfTervatore ,  cosi  bafti.  I  particolari 
non  è  di  neceffìtà  ,  che  vengano  faputi  da 
tutto  il  mondo.  Q,ueffo  Dialoghetto  mi  parve 
Utile ,  e  perciò  ve  n'  ho  fatto  partecipe  .  Le 
cofe  univerfali  poflbno  giovare  a'coftumi  ,  e 
fi  debbono  palefare.  Entrar  nelle  particolarità 

non 
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non  fi  dee  ,  e  tanto  meno  quando  fi  tratta 
di  me  medefima  .  Se  con  quefta  cameriera 
nafceranno  altri  ragionamenti  ,  che  mi  fera» 
brino  a  propofito,  ve  gli  fcriverò  :  addio» 

Ritratto. 
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Udii  Oliviero  a  parlare  di  Ricciardo  due 
mefi  fa  .  Mai  non  fu  il  miglior  uomo  di 
Ricciardo .  Bontà  fopra  ogni  altra  ,  cuore  di 
mele  ,  e  di  zucchero  .  Lodava  Oliviero  ogni 
detto  di  lui  ,  alzava  al  Cielo  ogni  fatto  . 
Migliore  era  il  fuo  parere  di  quello  di  tutti. 
In  dottrina  non  avea  chi  1'  uguagliaffe  .  Nel 
reggere  la  fua  famiglia  era  miracolo  ,  nelle  ■ 
converfazìoni  allegrezza  ,  e  fapore  .  A  poco 
a  poco  Oliviero  di  Ricciardo  non  parlò  più  . 
Appreffo  incominciò  a  biafimarlo  .  E*  mali- 
gno ,  ha  mal  cuore  ,  non  fa  quello  ,  che  fi 
dica  ,  nò  che  fi  faccia  .  Va  per  colpa  fua-, 
la  famìglia  in  rovina  ,  è  noja  di  tutti  .  Ric" 
Ciardo  da  un  mefe  in  qua  gli  predò  danari . 

Fa* 
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TAVOLA. 

Narrafi ,  che  Mercurio  ,  conducefTe  un  tem- 
po ,  quattro  ombre  a  quella  riva,  eh'  io  no- 
minai in  alcuno  de'  paflati  fogli  .  Era  l'^una 
d'  efle  una  giovanetca  fanciulla  ,  ufcita  del 
mondo  in  fui  fiore  degli  anni  fuoi  ;  T  altra 
un  Padre  di  famiglia  ,  la  terza  un  nobile  ,  e 
celebrato  uomo  di  guerra  ,  e  la  quarta  uno 
Scrittore  di  vcrfi  .  Mentre  che  andavano  in 
compagnia  guidati  dalla  verga  di  Mercurio  , 
ragionavano  come  fa  chi  viaggia  anche  quaf- 
su  ,  infieme  de'  Uni  loro  .  Oimè  !  diceva  la 
oiovinetta,  ben  è  fiata  crudele  la  mia  fortu- 
na  ,  e  di  gravifTimo  dolore  farò  io  ftata  ca- 
gione ,  partendomi  dal  mondo  ad  un  giova- 
ne ,  che  cordialmente  m'amava.  Certamente 
il  mefchinello  morrà  di  dolore*  dappoiché  io 
r  ho  udito  tante  volte ,  con  foave  ,  ed  affet- 
tuofa  voce  affermarmi  di  cuore,  che  fenza  di 
me  non    avrebbe    potuto    più    vivere  un  mo- 
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mento  .  Mai  non  vidi  tanto  amore  ,  V  un  dì  " 
più  che  l'  altro  crefceva  ,  ne  altro  avea  in 
animo  mai  ,  fuorché  ad  ogni  fuo  potere  cer- 
care di  farmi  cofa  graia.  Ma  s'egli  non  mo- 
re d'  angofcia  ,  io  fon  certa  di  vivere  alme- 
no fempre  nella  memoria  di  lui. 

Quanto  è  a  me  ,  diceva    T  ombra  del  Pa- 
dre ,    io    ho  lafciati  coftaTsu    molti    cari  ,    e 
bene  allevati  figliuoli    in    compagnia   di    mia  .1 
moglie  ,   i  quali  m'  amavano  tutti   quanto  gli  ^ 
occhi  loro  proprii  .  Oh  !   quante  dolorofe  la-  | 
grime  mi  par  di  vedere  fin  di  qua,  e  quanto 
lunoo    farà    il    rincrefcimento  ,   che    avranno 
della  perdita  mia  !   Ahi  !    mefchini  !    io  non  " 
poffo  altro  fare  per  voi .  Diavi  il  Cielo  con» 
folazione,  e  conforto. 

E  chi  fietc  voi  ,  diffe  allora  ,  1'  ombra 
del  Guerrièro  ?  Siete  voi  forfè  da  mettere  a 
comparazione  di  me,  famofo  ,  e  folenne  per 
infinite  battaglie?  Le  (Irida  ,  e  il  compiamo 
de' popoli,  e  le  voci  delle  Città  fono  al  pre- 
fenie  la  mia  orazione  in    morte  ;    né  perirà 

mai 
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mai  il  nome  mio  fulla  terra  ,  il  quale  d'eia 
farà  ripetuto  da*  poderi  in  tutte  le  parti  del 
Mondo. 

Chi  potrà  vivere  piU  di  me?  e  qual  nome 
fi  vanterà  d'cflere  immortale,  come  il  mio? 
prefe  a  dire  1'  orgogliofo  Poeta  ?  Achille  in 
Omero  ,  ed  Enea  in  Virgilio  ,  non  faranno 
mai  tanto  celebrati  fulla  terra  ,  quanto  que' 
nomi  che  vennero  ne'  miei  verfi  cantati  *  i 
quali  verranno  in  ogni  luogo  imparati  a  me- 
moria, letti  ,  e  detti  in  ogni  luogo  *  ed  io 
n'  andrò  con  efTì  vincitore  de'  fecolì  glorio- 
fo  ,  e  chiaro  .  Chi  fa  qual  è  al  prefentc 
r  ofcuro  dolore  del  mondo  per  la  perdita 
mia  ? 

*  Fanciulla  ,  Padre  ,  Guerriero  ,  e  Poeta  , 
ombre  mie,  voi  prendete  tutte  un  granchio, 
difTe  Mercurio .  Imperocché,  tu  hai  a  fapere, 
garbata  giovane  ,  che  1'  amante  tuo  s'  è  già 
confortato  ,  e  dice  ad  un'altra  quelle  melate 
parole,  che  diceva  a  te  quando  eri  in  vita  . 

E  tu,  o   Padre,  fappi  ,    che  i  figliuoli  tuoi  , 
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riveggono  molto  bene  le  fcricture,  e  i  conti, 
per  far  le  divifioni  fra  loro  delle  tue  Isfciate 
facoltà:  la  Madre  s'è  fatta  in  un  litioio  av- 
verfaria  loro  ;  e  di  te  non  fi  parla  ,  come 
fé  non  foffi  mai  (lato  tra  vivi .  Ognuno  penfa 
alla  parte  fua. 

E  tu ,  o  nobiliffimo  guerriero  hai  a  fapere , 
che  già  è  flato  eletto  colui ,  che  a  te  è  fuc- 
ceduto  ,  la  cui  fama  volando  intorno  ,  l'ha 
fopra  di  te  follevato  :  e  tu  ,  o  Scrittore  di 
verfi,  il  quale  credi  ,  che  l'Opere  tue  fieno 
lette  ,  e  rilette  dagli  uomini  ,  e  che  vadano 
per  le  mani  di  tutti  ,  con  graviffimo  com- 
pianto al  tuo  ufcire  del  mondo,  apri  gli  oc- 
chi ,  e  vedi  .  Apparve  allora  agli  occhi  dell' 
infelice  Poeta  un  miferando  fpetcacolo  ,  eh' 
egli  non  avrebbe  creduto  mai  ,  imperocché 
vide  le  fue  fcritture  ,  eh'  egli  (limava  effere 
onorfuo,  e  de' Librai,  che  pubblicate  l'avea- 
no  ;  parte  qua ,  e  parte  colà  lacerate  per  va- 
rie botteghe  in  tonache  ,  e  mantelletti  di 
caviale  ,  e  d'aringhe  . 

L'OS. 
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L'     OSSERVx^TORE. 

Sarò  io  però  mai   fianco  d'  empiere  di   Fa- 
vole, d'Allegorie  ,  e  di    Dialoghi  gli   orecchi 
del   mondo  ?    Cosi  dico  a  me    medefimo    taU 
volta  ,    e  mi    rinfaccio  quefta   mia    ufanza  dì 
ghiribizzare    in    morale  .    Ma    dall'  altro   lato 
mi    rifpondo    :    Non    farebb'    egli    forfè    quel 
medefimo  fé    intitolaffi  oli    fcritti    miei   Trac- 
taci  ,  Differcazioni  ,  Lettere  ,  o  altro  ?    Ogni 
Libro  è  una  continuazione  di  rinhe.  Che  im- 
porta,  ch'effe  fieno  legate   in  Favole,  in  Al- 
legorie ,    o    in  altri    generi  di    fcricture  ?    Io 
non    ho  potuto    mai    avvezzarmi    al    penfiero 
di   dettare  un  Libro.   Mi   pare  ,    che  l'uomo 
non    abbia  a    durare   Tempre    d'  una    voglia  . 
Come  fi  può  egli  dare,  ch'uno  Scrittore  non 
fi  ftanchi  mai    in  parecchi    anni  di   profeguir 
fempre  in  un'Opera  fola,  fempre  d'un  tuono, 
e  alla  diftefa  ?   Non  è  maraviglia  poi ,  fé  per 
lo  più  la  riefce  pezzata.  loci  giuocherei  che 
Tom.  IX.  H  a  leg- 
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a  icgg~re,  s'indovinerebbe,  qui  l'Autore  avea 
fonno  ,  qui  fame  ,  qua  gelofia  ,  colà  mala 
voglia:  qui  avrebbe  terminato  volentieri,  fé 
non  fi  fofTe  obbligato  col  pubblico  ,  o  col 
Librcijo  di  far  più  Tomi  .  In  fomma  in  più 
lati  fi  vede,  ch'egli  ha  tirato  la  materia  co' 
denti .  Può  anch'  eflere  ,  che  lo  fleffo  fia  del 
fatto  mio  :  ma  le  cofe  fono  brevi  :  s'  oggi 
non  fono  di  voglia  ,  lo  farò  domani  .  Quafi 
in  ogni  facciata  cambio  argomento ,  fé  quefìo 
non  quadra  ,  darà  nelT  umore  quell'  altro  . 
Che  ha  che  fare  al  prefente  quella  ciancia  ? 
L'è  uno  fquarcio,   come  gli  altri. 


*       *      *       * 
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V ufan'::^a   mia  non  fu   mat  di   dir  male. 

Berni   Rifne   buri. 


AMico    carifTimo  ,    !a    Salirà    è    uno    f!i 
(^ue*  componimenti  ,    eh'  hanno    in    se 
mac!QÌor  iJifficohà  di   tutti   sii  altri  ,   Una   cci- 
la  malicjnità  ,   che  onni   uomo   ha   nel   cuore  , 
può  fpingerlo  facilmente  più  oltre  del  dovere, 
ficch'egli    aggravi   altrui    con    la    maldicenza  . 
Per    la    oual    cola    volendo    voi    attendere    a 
queflo  genere   di  fcrittura  ,     io   vi    confìglio  , 
fatelo  fenza  rabbia  ,   né  difperto  particolare   ■ 
ma    con    un    certo    buon    umore    univerfale  , 
in   cui  fi   vegga   la  fola  volontà  di   fchcrzaré  , 
e    uno    fpirito    urbano   •    ma    non    maligno  . 
In  ciò  avete   due  originali  da  poter  imitare  . 
Il  primo  alcune    perfone  viventi  ,    grate  alle 
compagnie  ,    perchè  hanno  un   certo  dono  da 
natura  di   fcoprire   il  ridicolo  rie' difetti ,  e  lo 
veRono  con   tal  garbo  ,    e   con  si  buona    gra- 
zia ,    che    talvolta    ho    veduto    a    ridere    quel 
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medefiQio   ,    che    veniva    affaliio    da    loro    . 
Anzi  fono  cos\  di    buona  mente  ,    che  lalora 
rivoltano  contro  di  sé*  raederimi   le  piacevo- 
lezze .    Il  fecondo    originale  degno    d'  imita- 
zione è  Orazio  ,    il  quale    appunto    nelle  fue 
fcritture  fatiriche    fu  imitatore    delle    perfone 
da  tr^c  accennate  ,    e  quafi  fempre  va    per  la 
via  degli  fcherzi,  e  tocca  i   difetti   da  quella 
parte,   che  movono  a  ri fo  .  Quefto  è  anche  il 
modo  di  far  qualche  giovamento  ne'coftumi. 
La    foverchia    maldicenza    fa    difpetto    a    chi 
viene  da  quella  colpito*   né  mai   tralafcerà  di 
far  male  colui   ,    che  viene    rigidamente    per- 
cofTo  ;  ma  all'  incontro  s'  adirerà,  e  s'  inge- 
gnerà  quanto  può  di  rendere  il  cambio  a   chi 
r  ha   maltrattato,  o  con  le  parole,  o  co' fatti. 
E  dirà  fta  sé  :   Chi   e   coftui  ,    il  quale   vuol 
eiferc   mio  Maeftro ,   e  Signore  di   me  ,  e  dell' 
opere  niie  ?   Non  ha  egli  fatto  sì  ,  e  si  ?  non 
è  egli    tale  ,    e    tal    cofa  ?    E  ognuno    dirà  : 
Ben  gli  fta,  che  vuole   lacerare  altrui,  fé  gli 
è  tocco  di  quello,  che  andava  dando  al  prof- 
ri  m  o 
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lìmo  Tuo.  Air  incontro  le  il  fatirico  fcherzcri 
con   grazia  ,  s'  acquifìerà  partigiani  ,   che  ter- 
ranno (la    lui  ,    e  fé    colui     il    quale   fi   crede 
ingiuriato  ,    vorrà    con    la    maldicenza    difen- 
dcrfi  ,    la  collera    Tua    moverà  a   rifo  ,    tanto 
che   conolcerà,   che  il  fuo  migliore  è  medicare 
i  difetti  fuoì  ,   e  avere   per  amico   il  Poeta  . 
Sopra   tutto  guardatevi   molto  bene,  non  folo 
dal  dir  male  ,    ma  dallo  fcherzare  ancora  in- 
torno alle  calamità  altrui,   non  potendofi  dare 
viltà    d'  animo    maggiore   ,    e    forfè    maggior 
crudeltà  del    ridere    dell'  altrui  fventure  .    La 
povertà  ,    per  cfempio  ,    non  è  cofa  ,    che  fi 
debba    mettere    in    canzone  ,    dappoiché    efla 
merita  piuttofto  la  compafllone ,  e  le  lagrime 
altrui  ,    che  d'  efferc  motteggiata  ,    e  derifa  : 
ed    è    obbligo    dell*  uomo  ,    1*  effere    buono  , 
giufto  ,  ed  oncfto  ,  ma  non   ricco*  perchè  le 
prime    qualità    dipendono    da    lui    ,    V  ultima 
dalla  forte  .    Anzi  s'  egli   voleffe    liberarfi  da 
queft'  ultima  difgrazìa  ,  gli   couverrebbe  forfè 
fpogliarfi    di    tutte    V  altre    qualità  ,    che    lo 
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rendono  uomo  degno  di   Rima  ,  e   d'  amore  % 
Da   un    alerà   cofa  guardatevi  ,   come  dal   fuo- 
co ,   e  ciò   è  dal    tratteggiare  le  difgrazie  del 
corpo  ,    delle  quali   non  ha  .colpa    veruna  chi 
a  fuo  difpetto  le  dee  fofferire  .  Che  beftialità 
è  quella  di    fchernire  un    uomo  ,    perch'  egli 
è  zoppo  ,    guercio  ,    o  aggravato    da  qualche 
malattia?  E  con  tutto  ciò  io  ho   veduto  alcu- 
ni,   che  non   fanno  fondare  in  altro  le  facezie 
loro  .   Amico   mio  ,    in    breve  ,    io  delidero  , 
dappoiché    volete    conlagrarc    la  voftra  penna 
a  quello    genere    di     verfeggiare  ,    che    dimo- 
fìriate  altrui   d'  effere   moflo  da    un'  intrinfeca 
oentilezza  ,    e  da    una    voglia    di    icherzare  , 
accertandovi,  che  in  tal  guiia,  fcnza   biafimo 
yoflro,  farete  qualche   frutto  nella  correzione 
de'  coftumi  .    Scuiatemi   s'  io  fono    flato  lun- 
ghetto ,  e  credetemi  voftro  afFezionatifiimo. 

V  Ojfervatcte . 


LEI- 
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LETTERA  D'UN    INCOGNITO. 

,,  Voi   v'affaticate  continuamente  il  cervello 
'   ,,  ghiribizzando  ,    e   trovando    invenzioni    da 
„  icrivere  .    Io  non    vi    mando    trovati  ,    né 
„  invenzioni  •   ma   verità  .    Fatene  quelF  ufo, 
,,   che   vi  piace  .    Avrete   mille  volte   udito  a 
„  dire  ,    che  nelle    famiglie    fono    nate    divi- 
„   fioni  ,   e   romori  ,  per  cofe  gravi,  e  d'ini- 
„  portanza  .    Ma    nella    famiglia    mia  è   nato 
,,  uno   fcompiglio  da   un   principio  ,  che   non 
,,  vi   farà  forfè  mai   pervenuto    agli   orecchi  . 
„  Sono  molti   anni  ,  che   fra  tre  fratelli ,  che 
„  tanti    appunto    fìamo    ,    naccjuc    un    uguale 
,,  amore  verfo  gli  uccelli  ,    e  principalmente 
,,  a'  Roflignuoli  .    La    cafa    noRra    rifuonava 
„  non  altrimenti  del   canto  di  quePii  uccelli, 
„  che  un  bofchetto  fopra  un  fiume  .  Le  camere, 
„  la  fala ,  e  la  cucina  erano  tutte  ripiene  di  pen" 
„  denti  gabbie,  fottoalle  quali  ftava  ognuno  di 
,,  noi   con  gl'occhi   attenti,  e  con   gl'orecchi 
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tefi  ,  per  udire  qual  meglio  d' efll  gorgheg- 
giafle,  né  mai  fi  faceva  altro  ragionamento 
fra  noi,  che  della  maggiore,  o  minor  atti- 
vita  di  quelli  nel  canto  .  Ognuno  de' fratelli 
avea  la  fua  porzione  ,  e  ognuno  l'  efaltava 
quanto  più  potèa  contro  l'altra.  L'alle- 
vargli era  ridotto  a  dottrina  ,  e  a  fcienza. 
Non  vi  pofTo  dire  tutce  le  regole  ,  e  gli 
ftatuci  formati  da  noi  ,  per  guidar  bene  la 
famJnliuola  de' noflri  uccelletti.  Chi  crede* 
rebbe  ,  che  da  tale  innocenza  foffe  nato  il 
Diavolo  della  difcordia  fra  noi  ?  Più  volte 
fi  fufcitarono  le  difputazioni  ,  perchè  uno 
di  noi  volea  ,  che  il  roffionuolo  fuo  foffe 
migliore  dell'  altro,  ed  è  vero  che  fummo 
vicini  ad  accapigliarfi  più  volte  :  ma  final- 
mente un  cafo  fu  il  termine  della  noftra 
pace,  né  trovammo  più  il  rimedio  dì  rap- 
pattumarci infieme  .  Camminando  due  di 
noi  per  via,  ci  venne  incontro  un  amico, 
e  fi  rallegrò  meco  dell'  avere  udito  fotro 
alla  cafa  mia  un  roffignuolo  a  cantare  così 

„  foa. 
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„  foavcmente  ,    che  s'  arredò  fono  alla  finc- 
,,  rtra  un  terzo  d'ora  per  afcoltarc.  Il  fratcl 
,,  mio  ,    con  una    sfacciataggine  fuor  d*  ogni 
„  mifura  ,    affermò  ,    eh'  egli  era  il  fuo  ,  io 
„  non  potei  aver  pazienza  ,   e  gli  diflì   villa- 
„  nia  ,    tanto  che    1'  amico  ,    ebbe  una  gran 
,,  faccenda  a  quietarci .  La  fera  raccontammo 
„  la    noflra    quiftione    al    terzo  fratello  ,   ac- 
„  ciocch'egli  ne  fofle  Giudice:  ma  egli   riden- 
„  deci    in    faccia  ,    volle  foftenere  ,    che    né 
„  r  uno,  né  l'altro  de' noftri   avea  l'attività 
„  d'arreflare  genti  fotto  alle  finefìre;   ma  che 
„   tal  virtù  era  folamente  del   fuo,   e  che   noi 
„  eravamo    due  pazzi  .    Non   vi    poffo  dire  , 
„  come  fi  rifcaldaffe  la  noftra  quiftìone  ,  fum- 
„  mo  vicini   a  venire  alle   mani,  tanto,  che 
„  per  non  fare  fcandali  ,  deliberammo  di   vi- 
„  vere  ognuno  di   noi  da  sé,  e  ci   dividemmo 
„  il  giorno  dietro.   Se  volete  dar  la  relazione 
,,  di  quefto  cafo  ,  fatelo*  ma  vi  prego  anche 
j,  a  fjgnifìcare   nello  fìeffo  tempo  ,    che   vera- 
„  niente  i   miei  due  fratelli  fi  fono  ingannati, 

a 
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„  e  che  il  roffignuolo  ,  jl  quale  cantò  fu  il 
,,  mio,  di  che  fpero,  che  s'avvedranno  nella 
„  Primavera  ventura . 

LA       BERRETTA. 


A  . 


Non  difle  mai  Euripide  maggior  beftialità, 
che  quando  egli  defiderò  ,  che  gli  uomini 
aveflero  una  fineftra  nel  petto  ,  acciocché 
ognuno  poteffe  vedere  quello  ,  che  hanno  di 
dentro.  Io  credo,  che  fi  faccia  con  effo  loro 
vita  migliore,  affidandofi  a' buoni  vifi  ,  e  alle 
buone  parole,  che  a  fa  pere ,  come  la  penfano. 
Narrano  le  antiche  leggende  delle  Fate  ,  che 
fu  già  una  certa  Flebofilla,  la  quale  fecondo 
r  ufanza  della  fatagione,  non  fo  quanto  tem- 
po era  Donna,  e  non  fo  quanto  altro  beftia, 
ora  d'una  generazione  ,  e  ora  d'  un'  altra  . 
Avvenne  dunque,  eh' effendo  ella  ftata  fcam- 
biata    da  Demogorgone    in    topo  ,    e    avendo 

per 
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per  lungo  tempo  fuggite  le  trappole,  e  1' ugne 
dell'  animale  luo  sfidato  nemico  ,  pervenne 
dopo  una  grandilTima  fatica  ,  a  quel!'  ultimo 
giorno,  in  cui  dovea  aver  termine  la  fua  con- 
dannagione,  e  tramutare  in  Flebofilla  ,  com* 
eir  era  ftaia  più  volte  .  Io  non  fo  fé  fofle 
l'allegrezza,  o  altro  ,  che  le  toglieffe  il  cer- 
vello ,  quel  di  la  non  iftctte  guardinga  ,  fe- 
condo 1'  ufanza  fua  ,  ma  fcorrendo  un  poco 
più  baldanzofamente  qua  ,  e  colà  ,  che  non 
doleva  ,  ed  effendole  ,  fenza  eh'  ella  punto  fé 
n'  avvedeffe  ,  tefo  V  agguato  da  una  Gatta  ì 
là  gli  diede  d'improvvifo  nell'ugne,  e  poco 
mancò  ,  che  non  rimanere  morta  dalla  furia 
della  fua  avverfaria  •.  Volle  la  fua  ventura  , 
che  la  fu  in  quel  punto  veduta  da  un  uomo, 
al  quale  non  fo ,  fé  per  capriccio  ,  o  per  altro, 
venne  voglia  di  difendere  il  Topo,  e  con  voce; 
e  con  atti  fpaventata  la  Gatta  la  fece  fuggire, 
ficchè  la  povera  Fata  mezza  morta  di  paura 
fi  rimbucò,    e    non  ufà  fuori  della  fua  tana 

fino 
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fino  al  giorno  vegnente  ,  in  cui  depofta  h 
pelle  del  viliflìmo  animaluzzo,  era  già  dive- 
nuta femmina  ,  anzi  Fata  cjual  fclea  effcre 
prima  .  E'  noto  a  ciafcheduno  ,  che  le  Fate 
fono  una  generazione  di  Donne  ,  le  quali 
hanno  gratitudine  verfo  coloro,  che  l'hanno 
beneficate  j  onde  la  prima  cofa,  che  le  venne 
in  mente  fu  l'obbligo  ,  ch'ella  avea  a  quel 
valentuomo  ,  che  il  giorno  innanzi  le  avea 
falvata  la  vita  .  Per  la  qual  cofa  andatagli 
incontra  gli  diffe  :  Uomo  dabbene  ,  tu  hai 
a  fapere  ,  eh'  io  ho  teco  una  grande  obbli- 
gazione ,  imperciocché  non  Capendolo  tu  jeri , 
per  bontà  del  tuo  cuore,  mi  falvafti  la  vita; 
di  che  io  debbo  con  qualche  atto  di  grati- 
tudine dimoflrarti  l'  animo  mio  ,  e  farti  ve- 
dere ,  che  non  hai  fervito  ad  un'  ingrata  . 
E  però  fappi  ,  che  tu  puoi  chiedermi  qual 
grazia  tu  vuoi  ,  effendo  in  mia  podefi-à  il 
farti  quella  grazia  ,  che  tu  mi  domandi  . 
II  valentuomo  mezzo  sbigottito  ,  come  que- 
sti > 


<*^  125  ?.* 


|^!t  ,  che  non  fapsa  chi  ella  fofle  ,  quafi  quafi 
non  fapea  ,  che  domandarle  ,  ftimando  ,  che 
Ja  foflTs  una  pazza  •  ma  pur  poich' egli  intefc  , 
ch'ella  gli  facca  nuove  inftanze  ,  e  gli  diffc 
chi  ella  era  ,  le  chiefe  per  fommo  favore  , 
ch'ella  gli  apriiTe  agli  occhi  il  cuore  di  tutti 
gli  uomini  ,  tanco  che  aveffe  potuto  vedere  , 
quello  ,  che  di  dentro  vi  covaffe  .  Sia  come 
tu  vuoi  ,  gli  rilpofe  Flebofilla  ,  benché  tu 
chieda  un  grande  impaccio.  Te,  prendi  que- 
lla Bsretca:  eli' è  fatata  per  modo,  che  quan- 
do tu  l'avrai  in  capo  ,  non  vi  farà  alcuno  , 
che  ti  dica  alcio  ,  che  quello  ,  ch'egli  avrà 
in  cuore  ,  e  fcnza  punto  avvederfene  ,  anzi 
credenilolì  di  dire  quello  ,  ch'egli  vorrà  ,  ti 
dirà  quello,  che  gli  cova  nell'animo.  I  rin- 
graziamenti del  valentuomo  furono  molti  ,  e 
grandi  ;  la  Faca  fi  licenziò  da  lui  ,  ed  egli 
fi  pofe  la  Berretta.  Ora  difs'eglì  ,  io  voglio 
un  tratto  iapere  quello  ,  che  penfa  del  fatto 
mio  un  certo  Dottore  di  Legge  ,  nelle  cui 
irwni   fono  le  faccende  mie  ,  e  fra  l'altre  un 

liti- 
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litigio  di  grande  importanza  ,  dal  quale  egli 
m'  ha  più  volte  promeffo  ,  che  farò  sbrigato 
in  breve  tempo  ,  e  io  non  ne  ho  mai  veduta 
la  fine.  Andiamo.  Va:  picchia  all' ufcio  del 
Dottore,  gli  è  aperto  ,  lo  incontra  .  Il  Dot- 
tore  lo  prende  per  la  mano,  con  atto  d'ami- 
cizia ,  e  con  molte  riverenze  l'accetta  ;  ma 
le  parole  Tuonavano  in  quefta  guifa  :  Voi 
fletè  il  più  graffo  tordo  ,  che  mr  capiti  alle 
mani.  Fino  a  qui  v'ho  pelato  quanto  ho  po- 
tuto; ma  non  fiamo  ancora  a  mezzo.  Sedete. 
Buono,  dice  fra  sé  quegli  della  Berretta,  io 
comincio  a  comprendere  ,  come  io  fto  nelle 
mani  del  mio  Dottorello  :  e  poi  voltofi  a 
lui  gli  domanda:  A  che  ne  fiamo  della  nofìra 
faccenda  ?  Ufciremo  d'  impaccio  in  breve  ? 
In  breve?  rifponde  il  Dottore:  Credete  voi, 
ch'io  fia  pazzo?  In  breve  ne  potrefle  ufcire, 
quand'  io  voleflì  :  ma  natura  infegna  ,  che 
ognuno  debba  piuttofto  tener  conto  de'  fatti 
fuoi  ,  che  degli  altrui  .  Non  fapcte  voi  , 
che  quando  voi   forte  sbrigato  ,   voi  non    mi 

unge. 
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ungerete  più  le  mani  ?  Dappoiché  ha  voluto 
la  fortuna  ,  che  i  fatti  volili  fieno  intralciati , 
non  farò  io  già  quello,  che  gli  sbrighi,  nò;^^) 
anzi  farò  ogni  opera  mia  ,  acciocché  fieno 
allacciati  ,  e  annodati  fempre  piìi  .  Udendo 
il  Cliente  quefle  parole ,  ebbe  tanta  collera  , 
che  cominciò  a  tremare  a  nervo  a  nervo  , 
e  gli  battevauo  i  denti  per  modo,  che  quafi 
fé  gli  ruppe  ;  ma  non  volendo  fcoprire  il  fuo 
fegreto,  voltò  via,  e  andò  a  ritrovare  il  fuo 
avverfario  ,  e  cominciò  a  parlare  d'  accomo- 
mento  .  Ma  quegli  dicea  :  Volentieri ,  io  l'ho 
ben  caro  ;  ma  dappoiché  tu  fei  flato  il  primo 
a  venire  a  parlarmi  d'  accordo  ,  vedendo  , 
che  Io  fai  per  paura,  voglio,  che  ti  colli  gli 
occhi  del  capo  ;  lafcia  fare  a  me  .  L'  uomo 
dalla  Beretta  fu  per  impazzare,  udendo  tanta 
iniquità*  e  partitofi  anche  di  là  con  una  gran 
collera,  fi  volfe  per  andare  a  cafa  fua ,  e  per 
narrare  alla  moglie  ,  e  a'  figliuoli  quello  , 
che  gli  era  avvenuto  ,  chiedendo  loro  confi- 
glio di  quanto  egli  avcffe  a  fare.  Era  per  la 

coU 
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collera  pallido  ,  e  sì  fmunto  ,  che  parca  in» 
fermo  .  Sale  la  fcala  ,  la  moglie  lo  vede  , 
e  prendendogli  la  mano  ,  in  atto  di  doman- 
dargli per  compaffione  quello  ,  che  avefTe  , 
che  lo  vedea  così  alterato ,  le  fue  parole  fuo- 
navano  in  quella  forma:  Lodato  fia  il  Cielo. 
Io  comincio  pur  a  fperare  quello  ,  che  ho 
tante  volte  defiderato  di  cuore  .  Vedi  cera  , 
che  hai  da  effere  frg  pochi  giorni  in  fepol- 
tura  .  Io  farò  infine  libera  di  quello  tedio  . 
Egli  è  affai  lungo  tempo,  che  penfo  alle  mie 
feconde  nozze  ,  e  coflui  parca  un  acciajo  , 
da  non  dover  mai  morire  .  Olà  ,  o  Lucia  , 
fcaldagli  il  Letto  ,  eh'  io  fpero  ,  eh'  egli  vi 
abbia  ad  entrare  per  l'ultima  volta.  Mentre, 
eh'  ella  favellava  in  tal  guifa  ,  e  il  pover* 
uomo  era  fuori  di  sé  per  lo  dolore  ,  eccoti , 
che  gli  vengono  innanzi  i  figliuoli  ,  i  quali 
cominciano  a  ragionare  lìberamente  fra  loro 
dell'  eredità  ,  che  debbono  fare  ,  e  a  goderfi 
a  mente  la  ventura  fortuna.  Sbigottito  corre 
giù   per    le    ftale  ,    va  a  ritrovare  ,    amici  , 

pa- 
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parenci ,  e  conofccnci ,  e  ritrova  ogni  genere 
di  perfone  ad  un  modo  .  Chi  gì'  infidia  Ja 
roba  ,  chi  la  riputazione  ,  e  ognuno  glielo 
dice  in  faccia  .  Non  trova  pili  una  conlola- 
2Ìone  ,  non  un  momento  di  bene  .  Chi  lo 
chiama  faftidiofo  ,  chi  Iciocco  ,  chi  beftia  . 
Non  dormiva  più  la  notte  ,  non  mangiava 
più  il  giorno  ,  gli  parca  d'  effere  divenuto 
una  fiera  de' bofchi .  Finalmente  non  fapendo 
più  che  farfi  ,  lanciata  via  da  sé  la  Berretta 
fatata  in  un  fiume  :  va  al  Diavolo ,  le  diffe , 
tu  fei  la  cagione  della  mia  trifiezza ,  e  d'ogni 
mio  male.  Io  avea  buona  vita  con  la  moglie, 
co' figliuoli,  e  con  tutti  gli  altri  ,  e  gli  cre- 
detti mìei  amici  ;  maladetta  Berretta  ,  tu  mi 
hai  fatto  troppo  vedere  .  Chi  vuol  iftar  bene 
nel  mondo  dee  appagarfi  delle  apparenze  * 


*  *  *  5» 
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Et  Oratovìbus  opus  ejl  affiatu  quodam  divino  . 
Lucian.    in  Demoft.  Encom. 


Hanno  anche    gli   Oratori    di    bifogno    del 
divino  entufiarmo  - 


DISPERSI  per  li  dirupati  dorfi  delle 
montagne,  e  fra  le  cfcure,  ed  intral- 
ciate felve  anticamente  viveano  gli  uomini 
dipersè  ,  facendo  una  pefllma,  e  difagiata  vita. 
Erano  l'erbe  ,  e  le  ghiande  ,  e  le  falvatiche 
frutte  la  loro  paftura^  né  fapeano  ancora  arte 
veruna  di  coltivare  la  terra  •  ma  quello  ,  che 
da  effa  fpontaneamenre  nafccva  ,  coglievano 
fenza  verun  altro  penfiero  j  e  fé  ad  alcuno 
mancava  qualche  cofa  ,  lo  toglieva  con  la 
forza  fuor  delle  mani  ad  un  altro,  non  ufan- 
dofi  allora  né  compagno  ,  rè  amico  .  Dap- 
poiché in  quella  condizione  viffero  parecchi 
anni  ,  e  forfè  fecoli,  eh'  io  non  lo  (o  ,  nac- 
quero  al  mondo    cerri  ingegni  più   degli   altri 

pri- 


privilegiaci  ,   i   quali   vedendo,  che   il  terreno 
fruttificava  ,  tentarono   con  l'  arte  di   renderlo 
fecondo  delle  femcnti   migliori  •   e  alcuni  con 
pali  ,    e   fidfche    imitarono    le    Ipelonche    ne' 
monti    cavate  ,    e  fecero    cafettine    poflicce   , 
tanto  che  a  poco  a  poco  incominciarono  tutti    * 
a   valerfi  di  quell'  intelletto   che   aveano   ricc 
vuto    dal    Cielo  ,    e    a    migliorare    la    vita  . 
Con  tutto  ciò  effendo  avvezzi  alle  bofcaglie, 
e  a  certe  coflumanze    piuttoflo    da  Tigri  ,    e 
da  Lioni  ,  che  da  uomini   ,    non   aveano  mai 
pace  infiemc  ,    e  Tempre  ,    o  colle   pugna  ,  o 
co' baftoni  facevano  zuffe,  e  battaglie-  quando 
r  Altifìfimo  Giove  aperto  il  fuo  finedrino  fui 
cucuzzolo    dell'  Olimpo  ,    deliberò    di   metter 
fine  alle  difcordie  loro  . 

Avea  egli   coflarsu  una  belliflima   figliuola  , 
a  quale  nello  fplendore  della  fua   faccia   vin- 
ceva tutte   le  fcintillanti   Scelle  •    ed  era  fiata 
fin  dal  fuo  primo    nafcimento    allevata  fra  le 
afte  braccia  della  Sapiente  Minerva  .   Non  era 
ofa ,  che   alla  Divina  giovinetta  foffe   ignota, 

la  e   quan- 
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e  quando  ragionava  ,  ufciva  dalla  fua  dolcis. 
fima  lingua  un  armonia  non  diflìmile  da  quel- 
la,  che  dicono  i  periti  delle  cofeCelefti  ,  naf- 
cere  dall'  aggirarfi  delle  sfere  .  Non  fono 
aeree  le  parole  di  lafsù,  come  fono  le  noftre, 
né  folamente  fono  compofte  d'aria,  e  d'arti- 
colazione ,  ficchè  ufcite  della  gola  fi  difpcr- 
dano  fubitamence*  ma  hanno  velie  durevole  j 
imperciocché  non  può  eflere  infecondo  quello, 
ch'cfce  dalle  Celefti  bocche.  Per  la  qual  cofa 
le  parole  ,  che  ufcivano  delle  labbra  alla  mi- 
rabile figliuola  di  Giove  ,  erano  tante  anella 
d*  oro  intrecciate  V  una  ncll'  altra  a  guifa 
d'  una  catenella  ;  ma  tanto  invifibile  ,  che 
occhio  umano  non  farebbe  pervenuto  mai  a 
fcoprirla  ;  benché  la  foffé  d'  una  grandiffima 
forza  ;  e  attitlìma  a  ler-arc  tutte  le  intelli- 
genze  del  Cielo  .  Era  cofiei  nominata  Elo- 
quenza  ,  la  quale  fu  chiamata  un  giorno  da 
Giove  a  sé,  che  l'abbracciò,  baciò  in  fron- 
te, e  le  diffe  quelle  parole: 

Figliuola  3    vedi    da    quello    mio    fineftrinc 

co- 
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coftaggiù  nel  mondo,  come  fono  ravviluppare 
tutte  le  faccende  .  Sempre  fono  gli  uomini 
alle  mani  ,  e  nimici  V  uno  dell'  altro.  Non 
hanno  di  me  conofcenza  veruna  ;  né  punto 
fanno  con  quali  ordini  fi  debbano  reggere  per 
aver  fra  loro  pace  ,  e  quiete  .  Tu  fola  puoi 
con  la  facoltà  della  tua  lingua  fpargere  fulhi 
terra  quelle  conofcenze ,  e  que'lumi,  che  gli 
rendano  manfueti,  e  amici  l'uno  dell'  altro; 
e  con  quella  tua  invifibile  ,  e  maravigliofa 
catena  d'  oro  legargli  in  perpetuo  vincolo  di 
compagnia  ,  e  di  fede  ,  che  giammai  non  fi 
rompa  .  Tu  dei  però  fapere  ,  che  non  tale 
ritroverai  efTere  la  forza  della  tua  catena  fra 
gli  uomini  ,  quale  T  hai  fino  a  qui  fra  noi 
ritrovata;  imperciocché  quafsù  tu  ritrovi  una 
fubita  capacità  ,  e  docilità  a' tuoi  foavi  lega- 
mi; laddove  fra  loro  all' incontro  t'abbatterai 
in  ingegni  duri  ,  rozzi,  intenebrati,  ne' quali 
o  nulla,  0  poco  potrà  il  vigore  della  tua  fa- 
vella ;  Coltre  a  ciò  vedrai  animi  cotanto 
opinati  ,    e  sì  poco  avvezzi  alla  dilicatezza  , 

I     3  che 
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che  tu  giurerefti  à'  aver  a  fare  con  fordi  ,    e 
piuttofto  con   duiiflìme  pietre,  che  con  cuori 
unnanì .  Tu  hai   a  vincere  due  quafi  incontra* 
ftabìli   oppofizioni  5  per  giungere  ad  allacciar- 
gli .    Hanno    coftoro  ,    che  tu  vedi    colà  due 
parti ,  per  le  quali   poffonoefTf^r  prefi  ,  e  vin- 
colati ,    r  una    è.  il    cervèllo    ,.  ^    l'altra    il 
cuore  ,  ed  hanno  fra  sé  quelle  due   parti  una 
mirabile    corrjfpDndenza  ,    e    confonanza  ,    la 
quale  fé    tu  fap.rai    toccarla    co'  debiti   modi  , 
penta  ,    che   ne   farai   vincitrice   :    ma  la  loro 
ianoranza  ,    e    ftupidlcà    è    tale  ,    che  tu  non 
faprefti  vincere^  la  provd  da  te:  fola  , 

i^vea  il  mio  fratello  ,  "e  a  me  nimico  , 
lettore  de' profondi  abjflì,  mandati  fuUa  terra 
due  de'  fuoi  ,  1'  una  femmir^ai,  ^a  l'  altro 
mafthio  U  prima  chiamata  Cmiofità.,  e  l'aL 
tro  Defiderio  ^  commettendo  a  quella  ,  che 
s'  ingegnafTe  di  fjgnoreggiare  al  cervello  ^ 
ed  al  fecondo  al  cuore  degli  abitatori  '  della 
terra  ;  e  s'  io  con  un  fubìto  avvifìV,  non  gli 
fiVcfli    fatti    legare    da    Mercurio    dentro    alle 

vj. 
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vilcere  di  due  dilabitace  caverne  ,  avrebbero 
fino  a  qui  condono  il  mondo  a  molto  pcg- 
gior  condizione  di  quella  ,  in  cui  fi  trova  ai 
prefenre  .  Imperciocché  la  prima  con  gli  fl:i- 
moli  fuoi  gli  avrebbe  commofTì  a  voler  fape. 
re  migliaja  di  cofe  ,  che  non  importano  alla 
felicità  della  vita  loro,  ed  il  fecondo  con  un 
certo  fuo  impeto  naturale  ,  gli  avrebbe  tra- 
portati a  volere  quello  ,  eh'  è  nocivo  ,  in 
ifcambio  di  quello  che  giova  :  ficchè  non 
avrebbero  piìi  un  bene  al  mondo  .  Con  tutto 
ciò  V  una  ,  e  1'  altro  oggidì  fono  neceflarii , 
e  ordinerò  a  Mercurio,  che  di  là  dove  prima 
gli  avea  rinchiufi  gli  lafci  ufcire  ,  e  dia  loro 
la  libertà  del  converfare  fra  le  genti*  vedendo 
io  molto  bene  ,  che  la  tua  dolciflìma  favella 
non  potrebbe  far  effetto  veruno  ,  fé  prima 
quefii  due  non  apparecchiaffcro  gì'  intelletti  , 
e  gli  animi  alla  medicina  de'  tuoi  ragiona- 
menti .  Tu  fei  allevata  quafsù  nell'Olimpo  , 
tu  vedi  qudlo  ,  eh'  è  bene ,  e  fai ,  che  fulla 
terra  non   poflbno  aver  pace  le  genti ,  fé  non 
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fi  conformano,  per  quanto  lo  fofFre  la  natura 
umana,  a' voleri  di  qua  fu*  e  perciò  quando 
conofcerai  ,  che  gì'  intelletti  ,  e  gli  animi 
faranno  {limolati  dalla  curiofità  ,  e  dal  defi- 
derio  ,  aprì  loro  con  la  gratiflima  fonte  del 
tuo  favellare  quelle  cofe  ,  che  fono  le  piU 
degne  d*  effer  fapute  ,  e  quelle  ,  che  fono  le 
migliori  da  effere  defiderate .  Anzi  io  voglio, 
che  tu  medefima  ne  vada  .con  eflb  Mercurio, 
e  fia  la  prima  a  prefentare  agli  uomini  la 
Curiofità  t  e  il  Defiderìo  ^  acciocché  conofcano, 
eh*  efli  due  fono  a  te  foggetti  ,  e  che  tu  fé* 
loro  Signora  ,  e  che  puoi  condurgli  ,  allen- 
targli ,  e  tenergli  a  freno ,  quando  a  te  piace, 
ed  in  effetto  da  quefto  punto  in  poi  ,  ecco  , 
eh'  io  ti  conferifco  un'  affoluta  padronanza 
fopra  dì  quelli  .  Quando  Giove  ebbe  cosi 
detto  ,  chiamò  a  sé  Mercurio  ,  e  gli  ordinò 
incontanente  quello  che  volea ,  che  fatto  foffe, 
e  abbracciata  di  nuovo  la  fua  figliuola  ,  le 
diede  licenza  .  Volarono  Mercurio  ,  ed  Elo- 
quenza   dall'  altiflìma    regione    de'  Cieli    alla 

mon- 
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montagna  ,  dove  fi  giaceva  la  Curiofità  ,  e 
quella  dalle  Tue  catene  slegarono  ,  tenendola 
però  Eloquenza  bcniflimo  ftretta  a  mano  , 
perchè  non  le  fuggifle;  e  di  là  a  poco  fecero 
lo  fteffo  del  DefideYto  ,  il  quale  fu  aggiunto 
all'altra,  e  così  tutti  e  quattro  in  compagnia 
s'avviarono  alla  volta  delle  umane  abitazioni. 
Io  non  f o ,  fé  faprò  dire  quello,  che  la  divina 
Eloquenxa  profferì  dinanzi  all'  umana  turba  . 
Egli  è  impoflìbile,  che  il  fuo  celeftiale  ragio- 
naDiento  poffa  effcre  notato  quale  fu  appunto, 
dalla  mia  penna  *  ma  m'  ingegnerò  a  un  di- 
prcfTo  di  ricordarne  la  foftanza . 

O  ufciti  ,  diceva  ella  .  dalle  mani  del  fu- 
premo  Giove ,  abitatore  de'  celefti  regni ,  flir- 
pe  grande  ,  e  nobile  ,  che  da  te  medefima 
non  ti  conofci  .  Sorgi  dal  tuo  profondifllmo 
fonno,  e  fappi ,  che  quelle  lucide  ftelle,  che 
intorno  al  tuo  capo  s'aggirano,  furono  create 
per  te  ,  che  quefta  terra  la  quale  di  frondofi 
alberi,  e  di  fruttifere  piante  è  veftita  ,  è  fo- 
lamente  fatta  per  te  cosi  bella  .  Perchè  giaci 

tu 
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tu  in  un  perpetuo  letargo  ,  fenza  voler  nulla 
fapere?  Q,uel  pierofo  Giove,  a  cui  più  ,  che 
ogni  altra  cofa  creata  ftai  a  cuore  ,  t  invia 
quella  Donzella  ,  la  quale  ,  fé  verrà  da  te 
cordialmente  accettata  ,  in  breve  tempo  ti 
farà  comprendere  quello  ,  che  non  fai  ,  e  ti 
l'enderà  degna  di  quelT  eterno  ,  e  mirabile 
facitore  ,  che  t'  ha  creata  ,  e  ti  guarda  con 
diletto  dalle  fue  celefti  abitazioni  .  E  perchè 
il  cuor  tuo  non  giaccia  in  eterna  infingar- 
daggine; ma  fi  ravvivi,  e  s'accenda  di  quelle 
nobili  voglie  ,  che  ti  facciano  operare  cofe 
gradite  a  lui  j  eccoti  ,  che  per  parte  fua  ne 
viene  a  te  qucfio  giovinetto  ,  il  quale  ti  de- 
tterà alle  grandi  opere  ,  e  metterà  1'  umana 
generazione  in  un  perpetuo  movimento  di 
vigore,  e  di  vita . 

-'^Alzavano  oli  orecchi  tutti  sii  afcoltatori 
d'intorno  alla  parlatrice  Dea*  e  benché  poco 
ancora  intendeffero  il  vero  fignificato  delle 
fue  parole  ;  pure  fi  vide  fra  tutti  una  grande 
allegrezza,  intendendo,  ch'erano  ufciti   dalle 
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mani  diGiove,  e  che  le  flclle,  e  ogni  bellez- 
za del  mondo,  era  fatta  per  loro  •  onde  con 
voci  ,  e  con  atti  ,  quali  fcppcro  il  meglio  , 
accettarono  il  dono  de'  due  giovanetti  fra 
loro,  e  ringraziarono  £/o^«e«:^.^ ,  che  ne  foffe 
ftata  h  condoctiera  .  Mercurio  quando  egli 
ebbe  veduto  la  riufcita  della  faccenda  ,  fall 
al  Cielo  ad  arrecarne  a  Giove  novella  ,  ed 
E/eque/ì^a  fra  gli  uomini  fulla   terra   rimafe. 

Pochi  giorni  iralcorfero  ,  che  incominciò 
fra  gli  uomini  a  chiederfi  l' imperché  di  molte 
cofc  ,  delle  quali  poco  prima  non  s'  erano 
punto  curati*  e  fi  vedea  da  ogni  lato  volere, 
quello  che  non  fognavano  di  volere  pochi 
giorni  innanzi  ,  il  che  fu  a\V Eloquen'^a  indi- 
zio, che  gl'intelletti  ,  e  gli  ariimi  èrano  ap- 
parecchiati alla  forza  del  fuo  favellare  .  Per 
la  qual  cofa  quafi  ogni  dì  falivain  un  certo 
luogo  rialto  ,  e  profferiva  vigorofiffime  ora- 
zioni ,  per  modo  che  a  poco  a  poco  la  fece 
conofcefe  alle  genti  la  verità  ,  fecele  infieme 
adunare,  diede  loro  leggi  ,  inlegnò  coftumi  , 
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e  d'una  falvatica  terra,  che  prima  fi  vedca  , 
fece  una  civile  abitazione  ,  in  cui  in  ifcam- 
bio  delle  pugna,  e  de' graffi ,  incominciarono 
ì  baciari ,  i  falutari  ,  le  cortefie  ,  i  convene- 
voli ,  e  l'altre  gentilezze  ,  che  fanno  bello 
il  mondo . 

OSSERVAZIONE. 

Non  dee  ancora  da'  principii  fuoi  fpiccard 
la  vera  Eloquenza  .  Due  cofe  ella  avrà  Tem- 
pre a  vincere,  cioè  l'intelletto  ,  ed  il  cuore 
umano  .  Le  Scienze  fono  di  grandilTima  ne- 
ceflìtà ,  perchè  l'  uomo  è  avido  di  fapere  ,  e 
con  effe  folamente  fi  può  pafcere  i'  intelletto 
degli  afcoltatori  ,  ma  non  è  perciò  men  ne- 
ceffario  il  conofcere  tutte  le  pieghe  del  cuore 
umano  ,  per  movere  le  paffioni  ,  e  guidarle 
a  quel  fine  ,  a  cui  vuole  il  parlatore  .  Se 
manca  il  primo  ordigno  ,  non  fi  può  allac- 
ciare r  intelletto  ,  fé  manca  il  fecondo  non 
fi  può  guidar  il    cuore    a  fuo    modo  .    Beato 
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chi  gli  ha  tutte  due  ,  e  può  ,  e  (a  valerfenc 
con  arte  .  La  Favola  da  me  inventata  ,  e 
fcritta  qui  fopra  contiene  qucfta  intenzione  , 
con  la  quale  rilpondo  ad  una  gentiliflìma 
polizza,  che  mi  fu  mandata  a  quefìi  giorni, 
I  prefenti  fogli  non  comportano  precetti,  né 
particolarità  di  regole,  e  d'arti  .  Tanti  fono 
i  Libri  ,  che  trattano  di  quefta  materia  ,  che 
farebbe  fuperfluo  il  ragionarne  piìi  oltre  • 
Ringrazii  il  Cielo  chi  ha  avuto  natura  incli- 
nata a  ciò  ,  e  fopra  tutto  non  fi  fcofti  dalT 
inclinazione  di  natura  ,  fé  non  vuole  ,  che 
gli   avvenga  quello,  che  narra  una 

FAVOLA. 

Vengon  dall'  alto  del  ,  dal  bel  foggiorno 
Dove  han   luogo  gli  Dei  V  %/fpi  gentili  , 
Che  ron'^ando    con   grato    mormorio 
Colgono  il  dolce  mei  da  vaghi  fiori  . 
Le  prime  ,    che  di  là   volfero  l   alt  , 
Prefero  albergo  fulf  Imetto  y  e  quivt 

Dai 
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Dai    nudriti    da    xefirì   foavi 
Fiorì  odorati  ,  trajj'ero  il  teforo  , 
Onde   fan  ricchi    i  lor  beati  fciami  . 
*Avida  mano  il  mei  ne  prefe  j  e  vota 
Ne  .rimafe  la  cera  .    In  varie  faci 
V  arte  cambiolla  .  Un   boriofo  Cero 
Ornato  ^  oro ,  e  dì  ben  pinte  foglie  _,* 
,.    »/4b  J  perchè  diffe  ,  sì   candido  ,    e  ricco 
Perchè    non    cerco  di    durare  eterno  ? 
Non  vegg    io  forfè  /'  impaflata    terra 
Indurarfi  nel    fuoco  ,    e  non    conjunta 
Effer  dagli  anni  ?    xA  che  non    fo  lo  fleffo  ? 
Così  detto  fi  lancia  ,    ove  di  fiamme 
xArdea  gran  for^a  ;  e  nulla  ivi  rimafe. 

Si  ha  dunque  prima  a  conofcere  la  propria 
natura  ,  e  l'altrui  ,  e  fare  quello  ,  che  uno 
può  5  lafciando  fare  ad  altrui  quello  ,  a  che 
è  inclinato  ;  e  non  voler  gareggiare  con  la 
natura  altrui  ,  effendo  oli  ingeoni  divifi  ordi- 
natamente,  acciocché  ognuno  faccia  la  parte 
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fua  •  e  in  tal  modo  ogni  uomo  potrebbe  ac- 
quiftarfi  onore,  e  dare  avanzamento  alle  arti, 
Ma  noi  fiamo  d'  una  tempera  ,  che  quello  , 
che  Tappiamo  fare  ci  par  poco  ,  e  le  noQre 
ali  ci  fcmbrano  Tempre  tarpate  ,  e  vogliamo 
tagliar  dalle  fpalle  del  proflimo  ,  quelle  che 
non  fono  le  noftre  *  onde  non  è  maraviglia, 
fé  in  ifcambio  d'  alzarci  da  terra  ,  andiamo 
battendo  V  ale  ,  fenza  follevarci  due  dita  . 
Quello  ,  che  mi  fa  ridere  fi  è  ,  che  per  lo 
pili  fìamo  così  infenfaii  ,  che  diciamo  alle 
genti  addio,  e  ci  par  già  etfere  fopra  i  cam- 
panili ,  e  che  tutte  le  genti  folto  di  noi  fieno 
piccine  ,  come  un  granello  di  panico  ,  e  di 
miglio  ,  e  non  ci  fiamo  ancora  levati  un 
palmo  .  Anzi  ,  per  meglio  dire  ,  abbiamo 
ragione  ,  fé  gli  altri  ci  pajono  piccioli  ,  per- 
chè noi  fiamo  fprofondati  ,  e  gli  vediamo 
dal  baffo*  e  ingannati  dalla  lontananza,  fen- 
za penfare  ,  come  la  fu;  ci  diamo  al  difpre- 
giare  ,  e  a  farci  beffe  di  chi  fi  ride  di  noi  , 
e  ci   Ra  di   fopra  mille  miglia. 

Di 
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Di  tutti  i  difpetti  il  maggiore  ,  credo  che 
fia  quello  d*  un  uomo  ,  il  quale  fappia  fare 
fquifitamente  l' arte  fua  ,  e  venga  cenfurato  , 
e  caratato  da  coloro,  che  non  la  fanno  ,  né 
punto  né  poco  .  Egli  ,  che  fa  quante  notti 
avrà  vegliato  ,  quanti  giorni  avrà  fudato  , 
flando  in  continuo  efercizio  intorno  alla  fua 
profeflione  ,  e  non  avrà  forfè  avuti  altri  pen- 
lìeri  in  capo  fuorché  quella  ,  psnfi  ognuno 
la  confolazione,  che  dee  avere  ,  quando  cer- 
vellini nuovi  ,  i  quali  non  hanno  mai  avuto 
dentro  altro  che  ^affatempi  ,  fcherzi  ,  burle  , 
e  capricci  ,  vogliono  cattedraticamente  giu- 
dicare dell'opera  fua,  e  trovarle  que' difetti  , 
che  non  ha  ,  e  alle  volte  biafimare  le  virtù 
per  difetti  .  Ma  che  ?  Noi  abbiamo  nell'ani- 
mo una  certa  qualità  ,  che  ci  (limola  fempre 
a  gareggiare  con  tutte  le  profeflìoni  ,  e  con 
tutti  gli  artifli  del  mondo  *  anzi  per  lo  più 
fi  vede  ,  che  ad  un  artifta  pare  pluttofto  di 
faper  fare  quella  ,  che  fanno  gli  altri  ,  che 
l'arte  fua  ,   dappoi   che  vuol  fentenziare  dell' 
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opere  altrui  ,  come  s'egli  ne  folte  intelligente  . 
Bontà  di-'l  cuor  noftro ,  che  vogliamo  fulla  ter. 
ra  efTcre  ogni  cofa  *  e  io  ho  udito  di  quelli  , 
che  li  aveffero  1'  ale  ,  e  la  facoltà  di  falire 
ne'  Cicli  ,  apporrebbero  qualche  magagna  al 
corfo  del  Sole,  e  delle  Stelle,  e  forfè  ci  fono 
anche  certuni  che  ve  V  appongono  *  perchè 
noi  abbiamo  un'albagia,  che  non  ha  né  fine, 
né  fondo  .  Quando  ci  veggiamo  uno  a  cor- 
rere innanzi,  di  fubito  rizziamo  gli  orecchi  , 
e  ci  moviamo  noi  ancora  zoppicando  per 
oltrepafTarlo  ,  Icguendo  in  ciò  la  natura  di 
certi  Cavalletti  magri,  boi  fi  ,  e  con  mille 
guidalefchi  ,  i  quali  non  poffono  comportare, 
che  un  buon  Deflricro  gli  oltrepafll ,  e  quan- 
do fé  lo  fentono  alla  coda  ,  poi  a'  fianchi  , 
poi  lo  fi  vedono  innanzi  ,  fi  sforzano,  e  fan- 
no due  o  ere  paffi  d'  un  trottone  ,  che  am- 
mazza ,  e  finalmente  s'arreftano  anfando .  Se 
non  che  noi  facciamo  ancor  peggio  ,  che  in 
ifcambio  del  trottone,  ci  vagliamo  della  lin- 
gua ,  e  in  ifcambio  di  tentare  con  la  fati- 
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ca  noilra  d'  andare  oltre  ,  facciamo  fperien- 
za  d'  arredare  chi  va  ,  col  dirne  male  . 
Turto  ciò  è  opera  dell'  albagia  ,  della  quale 
liamo  impaftaci.  Egli  è  il  vero,  che  coloro, 
3  quali  fono  innanzi  hanno  a  curarfi  poco 
delle  dicerie,  e  delle  ciance,  ma  non  poffono 
però  fare  a  meno  di  non  averne  qualche  fa- 
ftidio,  come  s'ha  delle  mofrhe,  o  delle  zan- 
zare, le  quali  non  ammazzano,  è  fi  fa*  ma 
tuuavia  fi  dee  menar  talvolta  le  mani  ,  e 
farfi  vento  per  difcacciarle  dattorno  .  Oh  I 
le  ritornano  ,  pazienza  .  Almeno  col  dime- 
narci ,  non  lafciamo  ,  che  ci  mordano  fem- 
pre  ,  e  che  le  s'empiano  del  noftro  fangue  . 
Quando  s'odono  certi  giudizii  travolti  intorno 
a  qualche  opera  d'  ingegno  ,  certe  fentenze 
intorno  ad  una  fatica,  della  quale  chi  le  dà, 
è  quel  cicco,  che  vuol  giudicare  del  turchino, 
e  del  giallo,  io  vorrei,  che  il  giudicato  aveffe 
alle  mani  qualche  pronto  fpedientcda  ribattere 
l'ignoranza,  e  la  fuperbia,  quale  lo  ebbe  quel 
Pittore  di  cui  parlerà  il  racconto,  che  feguc. 
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Nella   Città  di  Firenze  fu  già  un  nobilifli- 
ir.o  Pitrorc  ,   il  quale  nell'arte   fua  avea  tanta 
capacità,  che  ognuno  de' fuoì   tempi  avrebbe 
giurato  la   Natura  medefima    efìTerfi   tramutata 
in   lui,  e  che   la  dipingeva   con   le   fue  mani. 
Non  era   cofa   che    cadeffe  fotco    agli  occhi  , 
la  quale  dal  fuo  pennello  non   fofie   con  tanta 
grazia  imitata,  che  quafi  ognuno,  che   la  ve- 
dea   non  aveffe  giurato ,  quella  effere  effettiva  . 
E   non  fenza   ragione  egli   era  giunto  a   canta 
virtù  ,    imperocché  oltre  all'  attività  dell'  in- 
telletto inclinato  a  quell'arte  ,  l'avea   fin  da 
fuoi    primi  anni    affecondato    con    la    medita- 
zione ,    e  con  r  efercizio  ,    per  modo  ,    che 
quando  egli   andava  per  via  ,   egli  era  fempre 
quafi   invafato  ,    e  s'arrefiava    qua  a  contem- 
plare una  faccia  ,    che  aveffe    del    virile  ,    o 
del   vezzofo  ,  colà  un  atteggiamento   notava  , 
e  quai   vifi  faceffero  uomini  ,    e  donne  addo- 
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ìorate  ,  ìndirpettite ,  arrabbiate  ,   o  altro  ;  né 
rifiniva  mai  di  delineare  ,  o  un  bel  pezzo  di 
greppo  ,    che  naturalmente    in  una  montagna 
fi  porgeffe  in  fuori,  o  un  fiume,  che  lento, 
e  chiaro  correffe    in    una    bella    giravolta  ,    o 
una  rovinofa    caduta  d*  acqua  ;    e  fpeffb   ani- 
mali difegnava  ,    che  dormivano  ,    che    rode- 
vano, che  rugumavano,  o  lavoravano  le  ter- 
re^ tanto  che  la  fua  fantafia  era  un  fondaco, 
e    un    mercato    d'  ogni    naturale    apparenza    . 
Sopra  ogni   altra  cofa  però  ,   come  avviene  di 
quafi   tutti   gli  artefici,  che  più  in  una   parte, 
che  in    un'   altra   dell'   arte    loro    fono   eccel- 
lenti ,    fopra  ogni    altra  cofa    dico  ,    egli  era 
egregio  nel  fare  ritratti  d'uomini  ,  e  donne  , 
ed  in   ciò  era  principalmente  adoperato,  maf- 
fime  in  que' tempi ,   ne' quali  gli  uon^ini  ,    o   J 
le  femmine  innamorate  j3on  poteano  cosi  fpefTo 
vederfi  ,  come  fanno  oggidì  ,  e  aveano  bifo- 
gno  dì  confortarfi  il  cuore  di  tempo  in  tempo 
con  quefla    infruttuofa    fcorza    di    vi  fi  .    Ora 
avvenne  ,    ch'efTsndofi  un  Cavaliere  innamo- 
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rato  d'una   bella  giovane  Tua  pari,  e   volendo 
mandarle    V  immagine    ina  ,    che   fofle    fomi- 
gliante  quanto   più   fi   poteffe  ,    andò  a   ritro- 
vare il   valentuomo  ,    e  dettogli    quello  ,    che 
volea  ,    furono    infieme  d'  accordo    in    poche 
parole,  e  fu  cominciato  il  lavoro.  Il  Pittore 
tifava   neir  opera  tutta    quell'  intelligenza  ,    e 
dottrina,  ch'egli  avea  •  perchè   affegnata   pri- 
ma al  Cavaliere  una  nobile  ,    e  infieme  gen- 
tile .'-attitudine  ,    e    pregatolo  ,    eh'  egli    fteffc 
con    un  certo    rifolino  fra    le   labbra  ,    e  con 
un' affettuofa  guardatura,  fi   diede  ad  imitarla 
con   infinita  diligenza,  e  prendendo  colla  fan- 
tafia  tutti    i   lineamenti  ,   che  vedca  ,    ne  gli 
fegnava  con    la  punta  del  pennello   fulla  tela 
con  tale  efpreflione  ,    che  ad  ogni  pennellata 
n'  ufciva    un  pezzetto    del  Cavaliere    cosi    al 
vivo  ,  che  dal  parlare  in  fuori  ,    chi  l'aveffe 
veduto  ,  avrebbe  giurato  ,  che  foffe  egli   mc- 
defimo  in  offa  ,  ed  in  carne  .    Lavora  oggi  , 
ritocca  domani  ,    venne   finalmente    il  giorno 
in  cui  era  preffo  ,  che  compiuto  il    ritratto  , 
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di  cui  il  Pittore  avrebbe  giurato  ,  che  non 
avea  fatto  il  più  bello,  né  il  più  fomlgliante 
in  fua  vita  ,  Il  Cavaliere  intanto  vedendo 
l'opera  quafi  compiuta  ,  ebbe  in  animo  di 
volere  far  si ,  che  la  fofle  veduta  da  parecchi 
giovani  amici  fuoi ,  acciocché  gliene  diceffero 
il  loro  parere,  onde  conferito  loro,  che  s'era 
fatto  dipingere  ,  ne  conduffe  un  giorno  da 
forfè  cinque  o  fei  alla  cafa  dell'artica,  a  ve- 
dere il  ritratto  •  I  giovani  ,  foffe  o  per  mo- 
ftrare,  che  non  v'erano  andati  per  nulla  ,  o 
perchè  in  effetto  fapeflero  di  pittura  quanto 
la  pittura  fapea  di  loro  ,  a  pena  fu  prefen- 
tata  loro  la  tela  ,  volle  ognuno  fare  il  fac- 
cente  ,  e  dire  la  fua  opinione.  Vi  fu  alcuno, 
a  cui  pare  ,  che  la  bocca  foffe  un  poco  più 
grande  che  la  naturale  ,  e  tale  altro  dicea  , 
che  gli  occhi  non  aveano  la  forza  de'  vivi  , 
che  il  nafo  era  un  poco  più  lunghetto  ,  e 
chi  vi  trovò  difetto  nelle  ciglia  ,  e  vi  fu 
ancora  chi  prefe  1' ombre  per  macchie,  e  non 
avrebbe  voluto ,  che  le  vi  foffero ,  tanto  che 
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fi  conchiule,  che  il  titratio  ,  non  fomigliava 
punco  all'Originale,  e  che  l'innamorata  gio- 
vane non  l'avrebbe  mai  riconolciuco  per  lui. 
Quefto  punto  più  che  tutti  gli  alni  difpiac- 
que  all'animo  del  cavaliere,  tanto,  che  deli- 
berò al  tutto  di  non  volere  il  ritratto  ,  di 
che  quantunque  fcintiffe  il  Pittore  un  gravis- 
fjmo  rammarico  ,  ed  una  ftizza  grandiflìma  , 
pure  ne  lo  pregò  ,  che  non  gli  faceffe  tale 
ingiuria  ,  e  gli  promife  ,  che  glien*  avrebbe 
fatto  un'  altro  ,  che  avrebbe  appagato  lui  , 
e  tutti  gli  amici  fuoi.  Di  che  contentatofi  il 
Cavaliere  ,  fi  pofc  1'  artifta  a  rinnovare  il 
fuo  lavoro  ,  e  come  quegli  ,  eh'  era  punto 
dall'  offela  ,  che  gli  parca  d'  avere  ricevuta  , 
e  dal  defidciio  di  moflrare  quanto  fapea  a 
que'  giudici  novellini  ,  che  1'  aveano  contro 
ragione  biafimato,  poftofi  con  l'arco  dell' offo, 
e  con  quanto  intelletto  avea,  fece  un  ritratto 
COSI  bene  armonizzato,  e  tale  ,  che  non  v'era 
arte  umana,  che  porefTe  cenfurarlo  in  un  ca- 
pello. Il  Cavaliere  lietifiìmo  in  iuo  cuore  di 
•.  .         K     4  si 
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sì  Bell'opera,  e  parendo  a  lui  medefimo,  che 
non  vi  poteiTe  effere  lingua  cotanto  profun- 
tuofa,  che  vi  trovaffe  materia  da  biafimare  , 
fu,  come  la  prima  volta  ,  agli  amici  Tuoi  , 
e  gli  guidò  alla  cafa  del  Pittore  .  Non  ebbe 
il  fecondo  ritratto  forte  nriigliore  del  primo  ; 
e  forfè  peggiore  ,  imperciocché  oltre  a  molti 
difetti  ,  che  in  eflcriri trovarono  ,  e  alla  poca 
fomiglianza  ,  che  diceano  ,  che  avea ,  inco- 
minciarono anche  a  riflettere,  che  quelle  fono 
cofe  ,  le  quali  quando  non  vengono  bene  al 
primo,  le  non  riefcono  poi  mai  più  ;  che  la 
f:antafia  del  Pittore  rifcaldata  ,  e  confufa  , 
non  potrebbe  più  fare  quello  ,  che  non  ha 
prima  potuto  netta  ,  e  vigorofa  *  e  facendo 
un  lago  di  dotte  offervazioni  generali  ,  delle 
quali  ogni  uomo  ha  grande  abbondanza  , 
mifero  nell'  animo  del  Cavaliere  la  difpera- 
zione  di  non  poter  avere  mai  più  un  ritratto, 
che  gli  fomigliafle  ,  e  in  quello  del  Pittore 
un  veleno  ,  che  gli  fchizzava  pegli  occhi  . 
Non  fece  però,  come  avrebbero  fatto  alcuni, 
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i  quali  non  poflbno  ritenere  celato  il  difpet- 
to  ,  e  fi  credono  col  quiftionarc  di  vincere 
la  prova  *  ma  ridrettofi  nelle  fpalle  per  allo- 
ra ,  pensò  fra  fé  un  modo  di  far  sì  ,  ch*effi 
mcdelimi  confeflaffero  la  propria  ignoranza  , 
e  fi  peiuiffero  dell'  aver  giudicato  diffinitiva- 
mente  di  quello  ,  che  non  fapeano  .  Per  la 
qual  cofa  ,  quando  furono  partiti  ,  rimafofi 
col  Cavaliere  folo  ,  il  quale  tra  fé  fi  dolca 
della  fua  mala  forte  ,  gli  cominciò  a  parlare 
in  tal  modo  :  Cavaliere  ,  quantunque  io  fap- 
pia,  che  la  capacità  dell'  uom.o  ,  non  ha  in 
fé  tanto  vigore  ,  che  la  poffa  giungere  nelle 
arti  a  far  cofa  ,  che  non  abbia  in  fé  difetto 
veruno,  pure  quando  io  penfij  alla  mia  paf- 
fata  vita  ,  e  a  quella  di  coloro  ,  eh'  hanno 
così  liberamente  fentenziata  1'  opera  mia  per 
non  buona  ,  fpererci  di  dover  eflere  {limato 
miglior  giudice  d'  una  tela  dipinta  ,  eh'  eflì 
non  fono.  Io  ho  fin  da' miei  primi  anni  ab- 
bandonato il  penfiero  d'  ogni  altra  cofa  del 
mondo  ;    e  quello   di  me  medefimo   ancora  ♦ 

per 
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per  incrinfecarmi  in  quefta  benedetta  arte  , 
alla  quale  ho  pollo  tutto  il  mio  amore ,  cer- 
cando d'  avere  per  effa  qualche  onore  nel 
mondo.  Ho  fuggito  tutte  le  compagnie,  e  i 
paffatempi ,  facendo  ogni  mio  diletto  di  quefta 
tavoletta  ,  e  di  quefti  pennelli  ,  che  voi  ve- 
dete. Non  mi  fono  curato  né  dì  dormire  , 
rè  di  mangiare  talvolta  ,  per  profeguire  i 
miei  onorati    lavori  .    All'  incontro  sii  amici 

O 

voftri  ,  eh'  hanno  fentenziata  la  mia  Pittura, 
noir  folo  non  hanno  mai  avuto  un  penfiero 
ài  mondo  di  queft.'arte,  né  mai  hanno  tocco 
pennello  ,    o    intenzione    avuta    di    difegno  ; 

O 

ma  fuggirono  anzi  ogni  qualità  di  ftudio  , 
e  di  fatica  ,  correndo  dietro  a'  diletti  ,  ed 
a'  foUazzi  a  loro  potere  .  E  fé  vegghiato 
hanno  le  intere  notti  ,  eh'  io  non  vi  potrei 
negare,  che  non  1'  abbiano  fatto  ,  le  vigilie 
loro  furono  impiegate  in  altro  ,  che  in  fare 
figure  dipinte  ,  e  fimilitudini  di  perfone  . 
Con  tutto  ciò  io  non  intendo  ,  che  nel  giù- 
dicare  di  pittura  fia  fra  loro  ,  e  me  vantag- 
gio 
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i^io  veruno,  s'io  non  vi  fo  vedere  in  effetto, 
eh'  cfTì  non  fanno  quel  che  dicano  ,  e  fé  voi 
mcdefimo  non  confeflate  ,  eh'  io  abbia  ragio- 
ne .  Per  la  qual  cofa  io  vi  prego  ,  che  voi 
diciate  agli  amici  voflri,  che  vengano  ftafera  , 
e  diate  loro  ad  intendere  ,  eh'  io  abbia  ri- 
tocco il  ritratto  •  ma  prima  venite  meco  ,  'e 
alTeniite  ,  eh'  io  faccia  di  voi  quello  ,  che 
vedrete.  Il  Cavaliere,  che  ragionevole  uomo 
era,  e  difcreto,  confenti  a  quello,  che  volle. 
Il  Pittore,  eh'  era  perfona  d'ingegno  deftro , 
e  atto  a  diverfe  cofe ,  prefe  incontanente  una 
tela  ,  e  per  modo  la  tagliò  intorno  ,  che  il 
Cavaliere  potea  adattare  al  taglio  la  faccia 
fua ,  e  sì  metterla  fuori  per  eflb ,  che  pareffe 
una  cofa  dipinta  ,  e  fattovi  intorno  col  pen- 
nello un  campo,  e  certe  ombre  ,  che  ajutaf- 
fero  i'  apparizione  ,  acconciò  la  tela  in  luo- 
go ,  che  fra  la  notte  ,  la  luce  d'  una  can- 
dela ,  e  altri  artifizii  ,  avrebbe  ingannato 
ognuno  .  Difpofta  in  tal  forma  ogni  faccenda, 
mandò    il    Cavaliere    per    gii    amici    fuoi    dì 
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nuovo  ,  pregandogli  ,  che  veniffero  a  vedere  , 
j  quali  computando  fra  sé  la  brevità  del  tem- 
po, incominciarono,  prima  ancora,  che  quivi 
gìungeffcio  a  dirne  male  ,  e  a  conghietturare 
fra  loro ,  che  così  toRo ,  non  avrebbe  potuto 
il  Pittore  far  opera  buona  ,  biafimando  a 
mente  quello,  che  non  aveano  ancora  veduto. 
Quando  picchiarono  all'  ufcio  ,  il  Cavaliere 
corfe  incontanente  dietro  alla  tela  ,  e  adat- 
tata la  faccia  ,  fecondo  il  concertato  modo  , 
al  foro  di  quella,  incominciò  ad  effere  ritrae 
to  ,  e  ad  attendere  il  giudizio  ,  che  dovea 
effer  dato  delle  fue  fomiglianze  .  Il  Pittore 
prefa  la  candela  nelle  mani  ,  e  tenendola  a 
quel  modo  ,  che  più  gli  piacea  ,  fece  loro 
vedere  1'  opera  di  natura  ;  della  quale  inco- 
minciarono tutti  a  uno  a  uno  a  ritrovare  i 
difetti  .  E  chi  dicea  :  Io  vi  fcufo  per  la  pre- 
ftezza  del  tempo  ;  ma  in  verità,  che  de' tre 
ritratti,  che  avete  fatti,  è  quello  il  peggiore. 
Un  altro  :  II  Cavaliere  non  ha  vìfò  così  lun- 
go :  e  il  terzo  dicea  :  Oh  !  parvi  ch'egli  ab- 
bia 
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bia  i^ucl  nalo  con  quel  rialto  coRà  nel  mez- 
zo  ;  olcredicchè  gii  occhi  di  lui  tragi^ono 
piuttolìo  al  cileftro,  e  quefti  fon  neri.  Il  Pie- 
tore  ,  perchè  più  fi  rinfocolafTero  a  dire  ,  fi 
diede  a  difender  l'opera;  ond'cfli  fcmpre  piU 
infiammati  a  biafimare,  e  a  non  voler  c.-dc- 
je  ,  ne  diffcro  Tempre  p^ggior  male  per  olii- 
razione  ,  e  fu  conchiufo  ad  alta  \/occ  ,  che 
la  pittura  parca  fatra  da  uno  Scolare  ,  e  che 
il  ritratto  era  un  mofiro  .  Di  che  il  Cava- 
liere non  potendo  più  aver  pazienza  ,  rifpofe 
loro  dalla  tela  ,  che  re  gli  ringraziava  cara- 
mente della  gentilezza  ,  che  gli  ufavano  ,  e 
che  finalmente  s*  era  avveduto  ,  che  chi  non 
fa,  è  tanto  buon  giudice  della  natura,  quan- 
to deli'  arte.  Gli  amici  fcornati  fi  partirono, 
e  il  Cavaliere  ,  pagati  tuttadue  i  ritratti  vo- 
lentieri al  Pittore  ,  fé  n'  andò  a'  fatti  fuoi  , 
e  fece  prefente  d'  uno  allo  fua  innamorata  , 
che  r  ebbe  cariflimo  . 

Io  non  fo  in  qual  forma   fi  poteffe    meglio 
convincere   dell'  ignoranza    loro    quelli  ,    che 

non 
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non  fanno  ,  e  vogliono  fare  i  MaeRri  fulle 
altrui  fatiche  ,  Ma  quanto  è  a  me  credo  » 
che  il  iriCglio  fia  lafciar  correr  1'  acqua  alla 
china  ,  e  pcnfi  ognuno  come  vuole  .  QueRi 
fono  ,  come  fi  dice  ,  gì'  impacci  del  RcITo  . 
Ognuno  ,  che  fa  qualche  cofa  non  dovrebbe 
afFaticarfi  per  dar  nelT  umore  a  tutti  ;  ma  a 
que' pochi  foli,  che  fono  della  fua  profefllone, 
e  che  intendono  le  fquilìrezze  delTarte  fua  . 
Un  Maeflro  nobiliflìmo  di  Retorica  infegna, 
che  quando  un  Poeta  fcrive  ,  egli  debba  far 
conto  fempre  d'  avere  innanzi  a  sé  Omero  > 
e  dica  in  fuo  cuore  :  che  parrà  a  luì  ,  che 
m'  afcolta  di  quello  ,  che  ferivo  al  prefente  ? 
E  che  parrebbe  a  DcmoRene  ,  s'  egli  foffe 
Giudice  del  mio  parlare  ,  dirà  un  Oratore  ? 
Le  mìgliaja  delle  genti  che  giudicano  in  fret- 
ta ,  non  fono  altro  ,  che  orecchi  ,  e  quando 
le  parole  del  Poeta  ,  o  del  Dicitore  ,  hanno 
tocco  loro  r  udito  ,  non  trovano  buco  da 
andar  più  avanti  ,  e  non  fo  come  ciò  avven- 
ga ,  che  la  lingua  ,    la  quale  dovrebbe  avere 
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una  corrifpondenza  interna  col  cervello,  l'ha 
per  Io  più  folamente  con  gli  orecchi ,  o  con 
gli  occhi  ,  ficchè  potrebbe  dire  ,  per  cfempio 
un  Poeta  ,  gli  orecchi  de'  tali  ,  e  de*  tali 
hanno  giudicato  che  1'  opera  mia  fia  trifta  ; 
e  un  Pittore,  io  fui  fenrenziato  dagli  occhi, 
e  forfè  dalle  palpebre  di  molti ,  per  un  mal 
Pittore  ;  e  così  va  ,  che  i  cervelli  per  Io 
più  oggidì  s'  impacciano  poco  ,  e  lafciano 
fare  quafi  tutte  le  faccende  a*  fentimenti  del 
corpo  , 
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MDCCLXVIir. 
PER     IL    COLOMBANI, 


I 


*.^c  natura    quidem   confufa  ,    &'  tnaqualis  eji  , 
Ù"    a    peculiari    cujufquam    pendei   ingeni  o  _; 
ìeges    aiitem    communes  ,    &    or  dinatte  funt  , 
&  eadem  univerfis  . 

Dcmoft. 

Nel  vero  natura  ha  in  se  mifcugli  ,  e  difugua- 
glianzej  ed  è  particolare,  fecondo  l'animo 
di  queflo  o  di  quello  •  ma  le  leggi  fono 
comuni  ,  ordinate  ,  e  quelle  medefime  per 
tutti  . 

AD  ogni  modo  io  credo  certamente  , 
che  il  mondo  farebbe  una  matafla 
fcompigliata  ,  fé  ognuno  foffe  lafciato  fare  a 
fua  volontà.  Di  qua  ci  farebbe  uno,  che  non 
curandofi  d'  altro  ,  che  di  mettere  danari  in 
borfa  ,  fcorticherebbe  la  pelle  al  compagno 
per  dritto  ,  e  per  traverfo  *  e  quando  egli 
aveffe  più  potere  ,  e  forza  d'  un  altro  ,  egli 
correrebbe   coli'  armi  alla    mano    fopra  i   ter- 
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reni   ,    e    fopra    le    cafe  del    proffimo ,    come 
fi   fa  alla  guerra  ,    e  direbbe  ,  che  il  togliere 
per  forza  è  un  acquifto  .    Di   là  ,    direbbe  un 
buon    compagno  ,    a    cui    nafceffero    parecchi 
figliuoli  :    Che  ho  io  a  fare  dì  quello    nuovo 
bulicame  ,   di  quefli  vagiti  ,    e  di  quefto  bal- 
bettare in  cafa  mia?  Io  non  veggo  né  caval- 
li ,    né   montoni  ,    né  altri  animali    viventi   , 
che  fi   dieno    briga   della     loro  fiirpe  .    Se  vo- 
gliono ,    sì  vivano  ,    fé    non   vogliono  ,    fac- 
ciano come  poffono  ,  io  non  intendo  ,  che  i 
penfieri  ,    i  travagli  ,  e  le  noje   mi  ipolpino. 
Perché  ho  io  ad  affaticarmi  ,  acciocché  quella 
penia   crefca  :  e  intanto  a  rodermi  il  cervello? 
Dall'  altro  lato  ,    non    direbbero  forfè  i  figli- 
uoli   de'  padri    loro   :  Ecco    fono    cofìoro    già 
invecchiati  ,  inutili  ,  e  noi  dobbiam   fantafti- 
care,  efudare  per  dar  da  biafciare  a  quelle  loro 
fdentate  gengie,  e  perdere  per  loro  la  no  (Ira  più 
fiorita  giovinezza?  E  perchè  ci  vogliono  anche 
comandare?  perché  ci  hanno  fatti  nafcere  ?  per- 
chè ci  hanno  allevati?  Qual  obbligo  è  quello? 

Ob- 


Obbligata  è  la  madre  a  noi  ;   che  le  non  fofli- 
mo  nati ,  la   farebbe  morta  di  parco  .   E  fé  ci 
hanno   allevati  a    ciò  che  fiamo  loro  fchiavi  , 
egli    era    meglio    lafciarci    perdere    la   vita  in 
fjfcc.   Qiiefte   è   altre   fomiglianti    barzellette, 
o    piuttofto    fcellcrate    parole  ,    direbbe    ogni 
condizione  di  genti  ,    fé  le    foflero  folamente 
ruidate  dalla  natura  loro;  e  il  mondo,  ch'ora 
apparifce  cesi  rifplendente,  cosi  bello,  fareb- 
be una  fpelonca  di  ladroni  ,  un  bofco  univer- 
fale  di   bellie  falvatìche,  e  una   burrafca   per- 
petua .    Quella    delle  leggi  è  ftata    veramente 
un'  opera    fanta  ,    e  divina  ,    la    quale    cono- 
fcendo    1'  inegualità    de'  temperamenti  ,    e    la 
diverfità  delle  umane  pazzie,   che  non  avreb- 
bero mai  potuto  annodare  gli  animi  infieme, 
e  formare  quefto  beli'  ordine  di  focietà  ,  che 
vediamo,  ha  ordita  un  invifibile  catena,  che 
gli    accorda  ,   e    lega  ,    tanto    che    fi    poflbno 
comportare    T  un    1'  altro  e  vivere    in  amici- 
zia ,    ed  in    pace  .    Quefte    benedette    leggi  , 
conofcendo    la  compleflìone    di   tutti  ,    hanno 
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profferito  tutto  quello  ,  che  fi  dee  fare,  e  dì 
tutti  i  mifcugli  ,  e  le  difuguaglianze  noftre 
ci  hanno  arrecato  il  rimedio,  dimoftrando  in 
poche  parole  ,  come  ognuno  s'  aveffe  a  reg- 
gere fecondo  i  cafi*  e  in  qua l  .forma  s'aveffe 
a  chiudere    "lì   orecchi    alle  voci    della   naiu- 

D 

raccia  triQa  ,  e  a   tenere   flfatto  ordine  ,  che 
ognuno    in   particolare    conferifca    al    bene  di   '^ 
tutti  .    Non  è  forfè    flato    quefto    un    trovato 
più   che  umano  ,    un'  invenzione    ifpirata  da* 
Cieli? 

Egli  è  però  il  vero  ,  che  noi  fiamo  fatti 
d*  una  palla  così  trifla  ,  che  ad  ogni  modo 
di  tempo  in  tempo  cerchiamo  di  sfuggire  da 
quefte  lodevoli  ordinazioni,  ed'ufcire,  come 
dir  fi  fuole,  pel  rotto  della  cuffia  .  Abbiamo 
nel  corpo  noflro  una  malizia  ,  che  fa  i  co- 
menti  ,  e  le  chiofe  a  tutte  le  leggi,  non  già 
per  ritrovare  la  ftoria  ,  e  il  fondamento  , 
onde  furono  pubblicate  ,  che  la  non  fi  cura 
d'  erudizione  ,  nò  ;  ma  per  ricercare  fé  vi 
folTe  modo  da  potere  canfarle  ,    per    rompere 

c:ual- 
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qualche  maglia  .  E  fé  le  riefce,  vi  fo  dire  , 
ch'egli  mi  par  di  vedere  tanti  pefciolini  coki 
ad  una  rete  ,  che  come  vi  s'  e  fatto  dentro 
un  bucolino  ,  guizzano  fuori  tutti  V  un  die. 
tro  all'  altro  ,  e  ne  vanno  prima  in  fila  ,  poi 
chi  qua  chi  là  a' fatti  loro.  Per  la  qual  cofa 
non  baflano  punto  le  leggi,  ma  v'ha  ad  effere 
un  altro  riparo,  che  cominci  più  per  tempo. 
Quella  naturaccia  trifta,  che  ho  nominata  di 
fopra  ,  ha  però  un  certo  che  ,  una  qualità 
fua  propria  ,  per  la  quale  può  effere  a  poco 
a  poco  guidata  a  miglioramento  .  La  può 
eflfere  guidata  a  quel  ,  che  fi  vuole  da  una 
onefta  confuetudine  ,  dal  farla  fpeffo  operar 
bene  ,  dal  vegliar  fopra  di  lei ,  con  una  dili- 
gente cuRodia  ;  per  modo  ,  ch'eli'  entri  ne* 
fantifflmi  legami  delle  leggi  affuefFitta  ,  e 
accordatafi  fpontaneamente  a  quelle  prima  di 
conofcerle  .  Qucfte  verginette  piante  della 
gioventù  ,  s'  hanno  continuamente  a  nutri- 
care ,  a  fcalzarle  d'  intorno  ,  a  troncar  loro 
gì'  inutili    rami  ,   a  non    abbandonarle  mai  , 
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perchè  le  crcfcano  a  poco  a  poco  ,  e  frutti- 
fichino a  tempo.  A  quefto  modo  la  gioventù, 
quando  la  comincia  a  vivere  da  sé  ,  l'arreca 
alla  focietà  ,  e  alla  vita  comune  un  animo 
adattato  agli  ftatuti  ,  e  fenza  punto  avveder- 
fene,  come  fé  gli  avefle  in  corpo,  fa  fecondo 
quello  ,  eh*  eflì  le  impongono  .  Laddove  ali' 
incontro  effendo  lafciata  vivere  ne' primi  anni 
di  fua  tefla,  e  con  le  cavezzine  in  fui  collo* 
entrando  in  focietà  ,  di  prima  giunta  non  fa 
quello  eh'  ella  debba  fare  *  e  avviene  tal- 
volta ,  eh'  anche  fenza  faperlo  ,  la  urta  in 
ìfcoglio  .  Non  vedi  tu  ,  come  fa  il  Legna- 
iuolo ?  Fa  tuo  conto,  ch'egli  fia  il  Legisla* 
tore .  Egli  ha  in  capo  di  fare  un  ufcio  di 
molte  affi  ,  che  egli  ha  in  fua  mano  ;  e  in 
fua  mente  le  ftabilifce  prima  al  proprio  la. 
voro  .  Pialla  ,  fega  ,  fa  capruggini  a  quefto 
pezzo  ,  a  quello  ,  che  tu  non  faprefti  a  che 
debbano  fervire  ;  quando  gli  ha  tutti  apparec 
chiati ,  gli  accorta  1'  uno  all'  altro  ,  gli  con- 
nette  ,  e  gli   lega  cosi  facilmente  ,    che  par, 

che 
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che  vi  vadano  da  fé  medefimi ,  e  in  un  bat* 

ter  di  ciglia  è  fatto  i'  ufcio  ,  eh'  egli  volea  , 

s'accorda  ogni  pezzo  ,  s'  affronta  bcniflimo  > 

e  fi  ftringe  ;    Io  mette   in  fu  gangheri  ,  e  fa 

r  uffizio  fuo  .  S'  egli  aveffe  a  forza  di  chiovì 

congiunte  l'afii,  non  dirozzate,  non   piallate, 

e  fcnza  i    debiti    apparecchiamenti  ,   vedrefti 

un*  apparenza    d'  ufcio  ;    ma    ad    ogni    tratto 

n'  ufcirebbe  di  qua  una  fìffura  ,  di  là  un  afiì 

in  breve  fi  fpiccherebbe    dall'altra  ,  ficchè  in 

fine  ti   parrebbe  ,    che    aveffero   nimicizia  fra 

sé  ,  e  l'avrebbero  in  effetto  ,   perchè    non  fi 

poffono  le  cofc  congiunger  bene  tutte  infieme, 

fé  prima  a  una  a  una    non   fono    acconce    al 

congiungimento,  che  tu  re  vuoi  fare,  e  fono 

mal   vaghe  di  ftare  ad  un  ordine  ,  fé  tu  non 

le  avrai  prima  ad  eflb  rendute  ubbidienti  . 

L'  artifizio   ,    e    V  efecuzione    di    tutto    ciò 

tocca    all'    educazione    .    Se    quefta    non    farà 

attenta,    e  vigilante -nel    principio,    ficchè  a 

poco  a  poco  la  conduca  gli   animi  ,  che  non 

fanno  ,    gd    unìformarfi    un  giorno    al    debito 

loro 


loro,  non  fi  congiungeranno  mai  quando  farà 
tempo,  e  vi  riufciranno  torti ,  e  di  mal  garbo 
Tutte  quelle  cofe  ftava  io  fantafticando  da 
me  ,  quando  mi  prefe  un  graviffimo  fonno  , 
t  fecondo  1'  ufanza  mia  ,  che  veggo  anche 
dormendo  azioni  ,  e  faccende  d'  uomini  ,  e 
di  donne  continuamente  ,  m'  apparve  innanzi 
quanto  narrerò  al  prefente. 

Sogno. 

'  Fecefi  udire  agli  orecchi  miei  un  altiffimo 
fcoppio  di  folgore,  la  quale  percofTa  la  fom- 
mira  d'  una  montagna  ,  feccia  rovefciare  dall' 
un  lato,  e  dall'altro,  per  sì  fatto  modo,  che 
nel  mezzo  della  fpaccatura  rimafe  una  Città 
la  più  bella  ,  e  la  meglio  popolata  ,  che  fi 
potefTe  con  l'immaginazione  dipingere  .  Oh! 
diceva  io  maravigliato  ,  nafcono  le  Città  co- 
me i  funghi?  E  vedendola  sì  bella  ,  e  gran-  i 
de  ,  ed'  un  apparenza  veramente  reale  ,  mi 
fentii   tratto  da  una  fubita  voglia  d'entrarvi, 

onde 


onde  incamminandomi  ,  fecondo  il  mio  de- 
fiderio  ,  me  n'  andava  alla  volta  di  quella  . 
Alla  porta  flavano  per  guardia  due  vecchioni 
venerandi  d'afpetto,  i  quali  con  pafll  tardi  , 
e  gravi  ,  fecondo  1'  età  ,  e  maeftà  loro  mi 
vennero  incontro,  e  mi  domandarono  donde 
io  fofìTi ,  e  a  che  quivi  venuto  .  Rifpofi,  eh' 
io  era  di  lontani  paefi  ,  e  parendomi  ,  che 
gli  avrei  ofFefi  a  dir  loro  ,  che  l' indantaneo 
nafcere  di  quella  Città  ,  m'  avea  fatto  invo- 
gliar di  vederla  ,  e  parte  parendomi  d'  effer 
pazzo  ad  aflerire  cosi  fatta  maraviglia,  diflì , 
ch'io  v'andava  ,  invitato  dalla  fama  di  cosi 
bella,  ed  invitta  Città  ,  per  vederla  .  Rifero 
i  due  buoni  vecchi  alla  mia  menzognera  ri- 
fpofla;  indi  voltifi  a  me  mi  rinfacciarono  la 
mia  adulazione  *  e  1'  uno  di  loro  mi  difle  : 
Gran  fama  veramente  dev'  effere  fparfa  per 
il  mondo  delia  Città  noftra ,  la  quale  è  ufcica 
del  gufcio  in  queflo  punto,  e  appena  appena 
fi  può  dire,  che  torri,  e  muraglie  comincino 
al  prefcnte  a  veder  l'aria  .    Ma  tu  fei  degno 
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di  fcufa.  Mai  non  vedefti  così  fatti  prodigii, 
e  perciò  eleggevi  pìuctofto  le  lufinghevoli 
parole  ,  che  le  veraci  .  Tu  dei  fapere  ch'io 
fono  queir  antichifiimo  Orfeo  ,  di  cui  avrai 
udito  a  ragionare  più  volte  ne' tuoi  paefi  ,  e 
quefli ,  che  meco  qui  vedi ,  è  quel  dolciffimo 
Anfione  ,  il  quàle  falvatofi  da  un  gran  peri- 
colo in  mare,  col  fuono  della  fua  Cetra  fece 
un  tempo  1'  una  fopra  1'  altra  falire  le  pietre 
delle  mura  di  Tebe.  L'uno  e  l'altro  demmo 
le  leggi  a  diverfì  paefi  ,  i  quali  poi  ,  per  la 
malizia  degli  uomini  furono  dati  in  preda 
alla  diftruzione  .  Di  che  dolendoci  noi  dinanzi 
a  Giove  ,  egli  ci  permife  ,  che  ufcitì  fuori 
dell*  abitazione  dell' ombre  poteflìmo  un'  altra 
volta  falire  al  mondo,  e  riedificare  una  Città 
a  voglia  nofira*  la  quale  finalmente  è  quella 
che  tu  qui  vedi ,  e  che  oggi  pel  primo  giorno 
è  fopra  la  terra  apparita  .  Io  non  ti  potrei 
dire  quanti  anni  fieno  ,  che  facemmo  una 
vita  fotterranea  nelle  caverne  del  monte  che 
avrai    teftè    veduto    fparire  .    Bene    avremmo 
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poiuto  noi  ,    come  la  prima  volca  antiaic   fra 
genti  ftrane ,  e  falvatiche,  e  dar   Icro  nuove, 
e   rigorofe   Icgc»!  ,   come  facemmo  oià   un  tera- 
pò  •    ma   avvedutici    alla    paflata    fperienza  , 
che  il  dare  le  leggi  ,    dove  gii   animi    hanno 
già  prefa  la  piega  loro  ,  poco    giova  ,    e   per 
non   moki   anni  *   entrati  nelle  cave   del  mon- 
te,  e  quindi  ufciti  di  tempo  in  tempo  ,    an- 
dammo celaramentc  depredando  qua  fanciulli  , 
colà  fanciulle  ,  e  fecondo  le   noflre  intenzioni 
allevandogli ,  e  facendo  maritaggi  ,  e   i   figli- 
uoli ,    che  ne    nafcevano  ordinatamente  edu- 
cando    empiemmo    tutti    i     vani    del     monte 
d'  una   nuova   popolazione  .  Il  compagno   mio 
fecondo  ,    che  andavano    crefcendo  le  ftirpi  , 
fuonava ,  e  qua  facea  forgere  una  cafa  ,    colà 
una  Torre,  e  cofìà  un  Caf^ello,  tanto  che  fu 
compiuta  la  Città  ,    ed   empiuta  d*  abitatori  , 
Allora  facendo  noi   con  le  preghiere ,  doman- 
da   al    fupremo    Giove  ,    che    la    lafciaffe    al 
mondo  apparire,  quegli,  come  tu  avrai  forfè 

pò- 


potuto  udire  ,    e    vedere  ,    fcoccando    la    fua 
folgore,  aperfe  il  monte,  e  l'adito  alla  Città 
noftra    di  poterfi    godere    il  Sole  ,   e  1'  aria  , 
come  fanno  tutte  V  altre .  Ora ,  fé  tu  la  vuoi 
vedere  ,    vieni  .    Cosi  detto    i  due  venerandi 
vecchioni      mi    precedevano  ,    e    io    andava 
dietro  a  loro  .    Mentre    che  in  tal    modo    fi 
camminava,  io  udii  x^nfione  ,  che  diceva  ad        1 
Orfeo:  dove  lo  condurremo  noi  prima  ?  Noi 
abbiamo  le  fcuole  ,    dove  s'avvezzano  i  gio- 
vanetti alla  fatica  del  corpo  ,    e  quelle    dove 
fi  fornifcono  T  intelletto    con  lo    ftudio    dell' 
arti,  e  delle  fcienze.  Ci  fono  i  luoghi,  dove 
s' addeftrano  nell'arme  ,  quelli  dove  le  genri 
s'avvezzano  a' lavori  per  fupplire  alle  bifogne 
della  Città  •    dove  lo  condurremo  noi  ?    i^b- 
biamo,  rifpofe  Orfeo  ,   a  condurlo  colà  dove 
tutte    qucfie    cofe    hanno  il    cominciamento  , 
cioè  a  quella  fcuola,dove  s'ammaefirano  fan- 
ciulli ,  e  fanciulle  a'coftumi   del  maritaggio, 
donde  poi  efce  tutta   la  generazione  ,    che  il 

Paefe 


Paefe  riempie.  Bene  fla  ,  rifpofc  l'altro,  an- 
diamo. Così  detto  giungemmo  ad  un'ampia, 
e  fpaziofa  fala  ,  il  cui  mezzo  era  del  tutto 
voto  di  genti  j  e  di  qua  e  di  là  v'avea  due 
filari  di  danze  dall'  un  capo  all'  altro  diftefe 
reirimmenfa  fala  ,  dall' un  lato  tutte  ripiene 
di  teneri  giovanetti,  e  dall'altro  di  fanciulle, 
che  non  oltrepafTavano  i  fei  anni  né  mafchi, 
né  femmine  .  Capi  maeftrì  degli  uni  ,  erano 
uomini  ,  e  dell'  altre  Donne  di  matura  età  , 
che  con  li  loro  infegnamenti  introducevano 
a'difcepoli  nell'animo  la  virtù,  la  modcftia  , 
l'oneflà,  e  tutte  quelle  qualità,  che  fornifco- 
no  r  animo  della  giovinezza  .  Ma  quello  , 
di  eh'  io  grandemente  mi  maravigliai  ,  fi  fu 
il  vedere,  che  aveano  certi  fantocci  di  cenci, 
i  quali  aveano  movimento,  e  vita;  de' quali 
ne  veniva  confegnato  uno  per  fanciullo  ,  e 
uno  per  fanciulla  ,  e  di  quello  ,  che  ciafche- 
duno  mangiava  ,  dovea  dare  una  porzione  al 
fantoccio  fuo  ,  e  chi  fi  moftrava  dolente  ,  o 
Ingrognato  nel  compartire  il  fuo  pranzo,  torto 

era 


'^'§  i6  ^9i 

era  gaftigato  rigidamente  ,  e  chi  volentieri  , 
e  amorevolmente  lo  pafceva ,  ne  veniva  pre- 
miato. 

Facevanfi  di  tempo  in  tempo  ufcire  delle 
cellette  loro  i  fanciulli  ,  e  paflare  innanzi  a 
quelle  delle  giovinette  ,  le  quali  ftavano  con 
le  maeftre  loro  all'ufcio-  e  i  capi  di  quelli, 
dicevano  a' loro  difcepoli .  Salutare,  fiate  gen- 
tili a  tutte  quelle  giovani  ,  che  voi  vedete  , 
delle  quali  ognuno  di  voi  una  ne  poffederà, 
e  Tappiate  ,  che  le  fono  nate  tutte  per  effere 
il  mantenimento,  e  la  conrolazione  delle  vo- 
ftre  famiglie.  Quella  ,  che  ad  ognuno  toccherà 
dee  effere  la  compagna  fua  fino  a  tanto  ,  eh' 
egli  vive  ;  e  quella  dee  amare  ,  e  aver  cara 
quanto  fé  medefimo  .  Ella  avrà  1'  obbligo 
d* effere  foggetta  a  lui*  ma  egli  dal  fuo  Iato 
farà  obbligato  ad  ufarle  cortefia ,  e  umanità, 
e  con  la  gentilezza  del  trattarla  e  non  le 
lafcerà  punto  conofcere  la  fua  foggezione,  ma 
]e  darà  in  ogni  atto  a  vedere  ,  che  T  è  la 
metà  fua  ,  la  compagna  fua  ,    ficch'  ella  non 

sMn- 


s'invaghifca  di  defiderare  altro  ,  quand'  elh 
è  leco  .  Vedete:  ,  come  le  lon  belle  quelle 
fanciulle  ,  come  le  fono,  graziofe  !  Oh  !  non 
farebbe  egli  graviffimo  peccato  ,  che  alcuna 
d'  effe  ritrovaffe  in  alcuno  di  voi  rigidezza, 
beftialità  ,  crudeltà  ,  e  ilranezze  tali  ,  che  il 
fuo  bel  corpicino  ,  e  V  animo  fuo  dilicato  , 
jion  le  potefle  comportare,  ficchè  foffe  obbli- 
gata a  fare  una  pefiima  vita  ,  a  morir  di 
dolore  >  o  a  fpiccare  il  cuor  fuo  da  quello  a 
cui  toccherà  ,  e  ritrovare  in  un  altro  mag- 
gior coitcfia  ,  e  quiete  maggiore  .  Qual  ver- 
gogna farebbe  quella  di  colui  ,  a  cui  quefto 
accadefle  ?  Ch'  egli  non  aveffe  faputo  in  ci- 
viltà ,  e  in  gentilezza  valere  più  che  un  al- 
tro, che  nulla  avea  a  fare  con  lei?  Dall'altra 
parte  ,  mentre  che  i  fanciulli  paffavano  •  di- 
cevano le  Macflre  alle  donzelle.  Vedete  voi? 
fra  que' giovani  ognuna  avrà  il  compagno  fuo. 
Siate  loro  gentili  ,  e  di  buona  grazia  *  ma 
non  vi  moftrate  troppo  appaflionate  di  veder- 
gli .  Voi  farete  da  tutti  loro  comunemente 
Tom.  X,  B  ono- 
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onorate,  fé  fapretc  (lare  in  un  decorofo  con- 
tegno .  Vedete  voi  ,  come  vi  falucano  ? 
come  vi  s'  inchinano  ,  come  fono  lieti  ,  e 
ridenti  quando  vi  paffano  innanzi  ?  La  fama 
delia  voftra  modeftia  ,  e  virtù  vi  rende  loro 
COSI  grate*  non  vi  crediate,  che  i  voftri  vifi, 
e  la  grazia  de' corpi  voflri  badino.  O  fé  pure 
fono  fufficienti  ,  non  hanno  sì  lunga  durata  , 
che  poteffero  farvi  Signore  degli  animi  loro. 
La  virtù  fola  vi  farà  rifpcttare ,  e  vi  renderà 
grate  .  Uno  di  quelli  dee  effere  il  compagno 
d'una  di  voi.  Ricordatevi ...  maladetto  fonno, 
che  in  fui  più  bello  de' precetti  di  maritaggio 
alle  femmine  ,  fi  ruppe,  e  non  potei  udire  , 
quali  foffero  .  Ma  chi  s'  affida  a'  fogni  la  va 
a  quedo  modo  .  Io  n'  ho  pazienza  ,  1'  abbia 
meco  chi  legge. 


*      *      *      * 

*  * 

*  *  * 

*  * 
¥■ 
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Hominum  funt  ijla  ^  non  tcnìpovum  . 

Sen.  Epifl. 

QueRi   fono   difetti    degli    uomini  ,    non 
de'  tempi  . 

Comecché'  io  abbia. piìi  volte  affermato 
fino  a  qui,  che  ne' miei  ragionamenti, 
non  ho  mai  in  animo  d'  offendere    uomo    al- 
cuno vivente  ;    ci  fono    taluni  ,    i  quali    vo- 
gliono a   viva  forza    fare    le    interpretazioni  , 
e  le  chiofe  ad  ogni  mia  parola  ,  e  detto  ,  e 
trovarvi  dentro    le  cenfure  ,    le   critiche  ,    la 
malignità,  la  maldicenza.   Pare  a  quefti  tali, 
eh'   io     flia    femprc    con     gli    occhi    aperti    a 
guardare  tutti  i  fatti  del  proflìmo  ,  ad  efami- 
nare   tutti   i   detti    fuoi  ,    per    commentargli  a 
modo    mio,  ed   empierne   pofcia   quefti    fogli. 
Ma    fé    coftoro    non    aveffero     efiì    gli    occhi 
d'  offe    ,    e    vedefTero    lume    ,    vedrebbero    , 
eh'  io  non   ci  ho  punto  colpa,  e   che  il  male 
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viene  dagli  uomini  in  generale,  come  appunta 
dice  Seneca  ,  e  non  da'  tempi .  Leggano  e(u  5 
fé  pure  i^  Libri  non  fono  loro  in  odio  come  |j 
la  pefiilenza  ,  le  antiche  Commedie  ,  e  le 
Satire  ,  e  vedranno  s'  io  mento  .  QLiando 
s'  adirano  efii  meco  ,  potrebbero  per  la  {leda 
cagione  avere  collera  contro  a  Terenzio  ,  Jj 
contro  a  Plauto  ,  contro  Orazio  ,  e  Giuve- 
nale  .  Quante  volte  mordono  efli  ì  coftumi  , 
eh'  egli  pare  ,  che  mordano  quelli  de'  tempi 
r.oflri  ?  e  quante  volte  ho  io  udito  alcuni 
allegare  al  propofito  di  qualche  fatto  accaduto 
c^j-idì  ,   verfi  d'alcuno  di  cotedi   tre  Autori. 

OD  ' 

Se  poteflìmo  ritornare  indietro  ,  come  andia- 
mo fcmprc  innanzi  ,  io  fon  certo  ,  che  fa- 
rebbe citato  alcuno  de'  paflì  mici  fra'  Roma- 
ni ,  come  vengono  citati  i  loro  fra  noi  , 
e  v'  ha  una  certa  qualità  di  fcrivere  ,  eh'  è 
buono  a  tutti  i  tempi.  Io  non  nego,  ch'egli 
non  paja  ,  che  gli  Scrittori  ferivano  talvolta 
de'  tempi  loro  ,  perchè  in  certe  circoflanzcJ 
fi  vagliono  di  quello  ,   che    hanno   fotto  agli] 
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occhi  .   Per  elempio  ,    avranno  ()et[o  gii  anti- 
chi ,    cale  ,    o   tal  cofa  ò  avvenuta   in   un   ba. 
gno  ,    o    io    dirò    in    una    bottega   da    caffo  , 
perchè  s'  io  diceffi   in   un   bagno  ,  perderei    h 
verifimiglianza  .   Avranno  efll  fatta   la  defcii- 
zionc  d'  una   cena  con    que'  loro  letti  ,    dove 
le  perfone    ftavanfi    a    mangiare    fdrajate  ,    io 
la  farò  ,    come    s'  ufa    oggidì  ,    con    le  genti 
in    cerchio  ,   pofle   a    federe    intorno    ad    una 
tavola  •    altrimenti    fi    direbbe  ,    eh'    io    fofTì 
pazzo  .    Ma  quando    s'  entra    nel  cuore  degli 
uomini  ,    le   ufanze  fono  fempre    quelle    anti- 
che, e  da   tutte  quelle  migliaia  d'anni   in  qua, 
che   il   mondo  nacque,  la  flirpe  nofìra  è  fem- 
pre Rata  quella  medefima  ,  e  quelle  fteffe  fo- 
no fempre  ftate    le  fantafie  ,    i  defiderii  ,    gli 
abborrimenti,  e  i  penfieri  .  Non  e'  è    beftia* 
lità  ,  che  non    fia  ftata    fatta  ,    e  quando    io 
nomino  Niccolò,  Andrea,  o  Giambattifla,  Io 
fo  per  acconciarmi   alle   circoftanze  d'oggidì  , 
e  per  non   dire   Lucio  Sabino,  Quinto   Luta- 
zio  ,    o    Serto    Tarquinio  ,   i    quali    farebbero 
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nomi  intarlati  ,  e  parrebbe  agli  uomini  che 
leggono  d'  effer  morti  ;  le  mie  fcricture  fi 
prenderebbero  per  un  volgarizzamento  fatto 
dal  Latino  ,  e  fi  direbbe  ,  che  io  ho  rubac- 
chiato da  qualche  Scrittore  Romano.  Per  al- 
tro io  ci  giuocherei  la  mia  vita  contro  un 
morfo  dì  berlingozzo  ,  che  quanto  io  ho 
detto  ne'  paffati  fogli  fino  al  prefente  ,  fi 
potrebbe  così  bene  adattare  a  tutti  gli  uo- 
mini antichi  ,  come  i  miei  malevoli  cer* 
cano  d'  adattarlo  a*  prefenti  *  e  coloro  ,  che 
verranno  ,  potranno  beniiTimo  adattarlo  a* 
tempi   loro  . 


*      *      *      * 
*      *      ^t      *      * 


*      *      *      * 

*  *  -^c 
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Ridcntem  dicere  verum 
Quid  vetat  ? 

Horac.  Sar.   I. 

Che  ti  vieta  che  ridendo  non  pofla   dire 
la   verità  ? 

POesia  è  un  immenfo  mare,  nel  quale 
fi  può  andare  con  varii  venti  da  infiniti 
lati  •  e  talora  fcopritori  di  viaonì  nuovi  ci 
fono  ,  che  poffono  condurre  queQa  maravi- 
gliofa  navigazione  a  terre  ,  e  porti  non  più 
veduti  .  Tante  cofe  fi  fono  vedute  ne'paffari 
tempi  ne'  Teatri  ^  eh*  egli  pareva  oggimai  , 
che  non  fé  ne  poteffe  vedere  altre.  Tragedie 
Commedie,  Paftorali ,  Tragicommedie  ,  Dram- 
mi ,  Intermezzi  ,  Farfe  ,  e  altri  fpettacoli  , 
aveano  già  fatto  difperare  gl'ingegni  di  poter 
inventare  altro.  La  Favola  del  Corvo  ,  della 
quale  ho  a  lungo  favellato  in  uno  de'  paffati 
fogli  ,    ha    cominciato    ad  aprire    una   nuova 
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'    via,   ed  a  chiamare  gì' intelletti  anche  a  quella 
parte.  So   che  alcuni   ci   fono,  i   quali   s'affa- 
ticano per  imitarla,  e  fon  certo  ,  che  vi   fa- 
ranno   buona    riufcita    ,     effendo    efiì     capaci 
d'  ogni    cofa  ,    e  arricchiti    di    tutte  le  grazie 
da   Apollo  j  e  fé  vi  fi  metteranno,   come  fuol 
dira,  con   l'arco  dell' offo  ,  vedremo  in   breve 
aggiunto  agli  altri  quello  genere  di   poefia,non 
men  degli  altri  graziofo,  e  gentile  .  DilTi  al- 
quante mie    riflelìioni    intorno  alla  paffione  , 
che   nella  foprallegata  favola  alletta  ,  e   tiene 
attaccati   a  sé  gli  orecchi  degli  Uditori  :   ora 
aggiungerò  alcune  altre   meditazioni ,  che  po- 
trebbero fempre  più    migliorare  ,    e   far    ere» 
fcere  non  folo  la    bellezza  ,     ma   V  utilità  di 
,    tali  argomenti  .    Un  fignificato  intrinfeco  ,    e 
velato    dall'   allegoria    potrebbe    peravventura 
ridurre    alla  fua    perfezione  un    tal  genere  di 
rapprefentazioni  .    Qiielle    maraviglie  ,    quelle 
impoflìbilità  di    tramutazioni  ,    conterrebbero 
un  diletto  di   più  ,  fé  in  effe  foffe  lafciato  il 
campo  a  quella   malizietta  fine  fine,    che  na- 
turai- 
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luralmente  ha  in  sé  l'uomo  ,  d' incerprccarvi 
qualche  cofa  •  ficch'egli  poteffe  gloriarfi ,  che 
r  accortezza  fua  v'  ha  dentro  anch'  effa  una 
parte  .  So  io  bene  ,  che  qucflo  modo  ha  in 
sé  moke  gravi  difficoltà  ,  e  che  non  è  cofa 
agevole  quanto  altri  penfa  ,  il  rendere  1'  ar- 
gomento si  chiaro  all'  udienza  ,  eh'  efla  fé 
n'avvegga,  e  tenerlo  dall'altro  lato  sì  occul- 
to, che  il  velo  dell'allegoria  non  ne  rimanga 
in  alcuna  parte  fquarciato  .  Ma  che  non  fa 
l'ingegno  umano  ?  Che  non  poffono  le  forze 
d'un  penetrativo  intelletto  ,  quando  egli  vo- 
glia afFaticarfi  ?  E  quanta  bellezza  ,  e  grazia 
non  avrebbero  in  sé  rapprefentazioni  ,  nelle 
quali  ,  per  cosi  dire,  parlaflero  anche  le  cofe , 
che  per  natura  fon  mutole  *  e  fignificaffero 
qualche  cofa  intorno  al  coflume  ?  Il  Corvo 
n'ha  già  dato  in  parte  l'efempio.  Le  colom» 
be  ,  che  avvifano  il  Principe  della  calamità, 
che  gli  fta  fopra  il  capo  ,  non  efprimono  for- 
fè ,  che  all'  uomo  prudente  parlano  fino  le 
cofe,  che  non  hanno  fenfo  ,  e  ch'egli  prende 

gì' 


gl'indizii  di  quello  ,    che  gli  dee    accadere  , 
da  ogni   menoma  circo[lanza . 

Io  non  fo  fé  il  Dragone  ,  che  viene  per 
divorare  il  Re  la  prima  notte,  ch'egli  fi  co-  \ 
rica  a  letto  con  la  moglie,  volefìe  fignificare 
qualche  cofa  contro  alle  infofferibili  fpefe  , 
che  inghiortono  le  facoltà  de'  mariti  quando 
prendono  donna,  e  non  oferei  d'affermarlo  * 
ma  a  un  diprefio  mi  pare  ,  che  vi  fia  qual- 
che fignificato  fomigliante. 

Sopra  tutto  però  è  notabile  la  tramurazìone  | 
del  Principe  in  Scatua  ;  il  quale  perfeguitato 
dal  Negromante  ^  è  condotto  a  tale  neccflltà  , 
che  non  può  dichiarare  la  fua  innocenza  ,  fé  * 
in  faffo  non  fi  tramuta  .  Nobile  ,  e  grande 
allegoria  quivi  è  contenuta  ,  che  dixnofira 
ogni  pericolo  doverfi  difprcgiarc  ,  anzi  ogni 
graviflìmo  danno  ,  per  palefare  la  fua  inno- 
cenza agli  occhi  del  mondo  ,  e  temere  l' igno- 
minia più  ch'altra  cofa.  Il  poco,  ch'iodico 
ha  già  aperto  l'adito  a  profeguire»  e  nonfolo 
poffono    avere  gli  Scrittori    alle  mani    quelle 
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Favole,  che  narranfi  dalle  vccchierelle  a' fan- 
ciulli, ma  tutte  le  antiche  ancora,  cioè  quel- 
le ,  delle  quali  la  mitologia  ci  ammaeftra  , 
ed  hanno  già  per  fc  ftefle  ,  e  naturalmente 
il  fenfo  loro  coperto. 

Le  Commiedie  d' Ariflofane  potrebbero  in 
ciò  fcrvire  di  guida  a  que'  Poeti  ,  che  pren- 
dc'ffero  a  trattare  argomenti  allegorici  .  Non 
è  già  ch'egli  fi  valeflfe  d'argomenti  allegorici 
tratti  dalle  ricevute  Favole  delle  antiche  Deità, 
Fabbricavafi  con  la  fua  invenzione  un  capric- 
cio ,  e  quello  adattava  a  diverfe  circoftanze 
del  fuo  paefe  •  e  allegoricamente  cenfura  i 
coflurai  deoli  Ateniefi.  Ma  dico  ,  che  l'or- 
ditura  da  lui  adoperata  potrebbe  fomminiftrare 
un  buon  ordine  alle  nuove  Favole,  e  avviare 
gì'  ingegni  per  quefto  verfo  . 

Fos  exemplaria  Craca 

NoBurna  verfate   manu ,  verfate  diurna . 

Que' capaciflìmi  ingegni  hanno  tentato  ogni 
cofa  ,  e  fono  d'osni  cofa  Maeftri . 

Io  fo  bene,  che  parrà  forfè  ftrano  a  taluni, 
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eh'  io  folleciti  con  qucRe  mie  ciance  gì'  in- 
telletti ad  allontanarfi  dalla  via  d'  un'  imita- 
zione naturale  nelle  rapprefcnrazioni  de' Tea- 
tri.  Ma  lo  limolare  a  novità  non  fignifica  , 
che  s'  abbiano  ad  abbandonare  le  ftrade  bat- 
tute, e  comuni.  Nella  Poefia ,  come  in  tutte 
r  altre  cofe  ,  che  furono  ritrovate  per  diletto, 
la  varietà  è  quella  che  piace*  e  fé  alrrobene 
non  faceffero  ì  trovati  nuovi ,  fempre  daranno 
campo  ,  e  agio  ,  che  torni  a  germogliare  la 
la  voglia  de' vecchi;  i  quali  tenuti,  per  così 
dire,  per  alcun  tempo  ,  in  cafa  ,  e  non  la- 
fciati  andar  per  le  vie  continuamente  ,  fono 
poi  avidamente  ricevuti  ,  e  come  nuovi  ap- 
prezzati .  Chi  mi  chiedeffe  ,  perch'  io  abbia 
fatto  sì  lungo  favellare  fopra  ciò  ,  credo  che 
non  gliene  faprei  addurre  la  ragione  .  Sarà 
ftato  un  defiderio  di  veder  fempre  più  colti- 
vata l'Arte  Poetica  ,  da  me  non  abborrita 
mai.  Io  confefìb  :  una  voglia,  che  nel  Teatro 
fìorifcano  le  novità  ,  um^  brama  di  cianciare 
bH'  aria  .  Che  fo  io? 

AL 


AL      SIGNOR      N.    N. 

,,  Non  Signore,  non  fono  in  qucft'Autun* 
i,  no  ufcito  mai  di  Venezia  ,  e  1*  ho  caro  . 
^  Se  avete  veduto  le  continue  pioggia  , 
cir  hanno  allagata  la  terra  ,  e  Te  vi  fìete 
immaginate  le  pozzanghere  ,  e  gli  abiffi 
della  campagna,  potete  anche  immaginare, 
donde  nafca  ,  eh*  io  abbia  caro  di  non 
effermi  panico  di  qua  .  Ad  ogni  modo  mi 
ritrovo  ancora  vivo  all'  entrare  ,  che  qui 
fanjio  l'  altre  genti  ,  le  quali  non  hanno 
a  contarmi  altri  fpafTì  ,  fé  non  che  o  fi 
fono  quali  annegate,  o  affogate  nel  fango. 
E  quelli  ,  che  fi  fono  meglio  follazzatì  , 
mi  dicono  ,  che  rinchiufi  in  una  Cafa 
hanno  giuocato  a  carte  tutto  il  dì  ,  e 
quafi  tutta  la  notte  ,  o  hanno  mangiato  , 
e  dormito  fempre  .  Io  all'  incontro  narro 
loro  pia  cofe  ,  che  n^n  le  fapeano  ancora 
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„  accaduce  qua  ,  e  mi  vendico  del  non  effer- 
„  mi  partito  ,  col  dipinger  loro  i  paffatempi 
„  avuti  in  Venezia  ;  e  fopra  tutto  io  loro 
„  fpiccare  con  eloquenza  ,  che  non  mi  fono  !| 
j,  infangato  mai ,  e  non  ho  corfo  pericolo  di 
„  rompermi  il  collo  in  Porte  ,  ftandomi  alla 
„  dìfcrezione  di  cavalli  ,  che  infine  fono  be. 
„  die  j  e  di  vetturali  ubbriachi  ,  che  fpefTo 
„  fono  più  beftie  di  quelli .  Il  folo  difpiacere, 
„  che  ho  avuto  è  flato  quello  di  non  poter 
„  venire  a  vedervi  come  v'  avea  promeffo  : 
„  ma  in  ifcambio  v' ho  avuto  fempre  inmen- 
5,  te  ,  e  non  mi  fono  mai  partito  da  voi  . 
5,  Quand'  io  v'  accerto,  che  l'animo  mio  è 
„  (lato  con  voi  ,  che  vi  dee  importare  del 
„  corpo?  Io  non  fono  di  que* corpi  ,  che  vi 
,-,  pofTano  piacere.  Se  foffi  femmina,  o  brut- 
„  ta,  o  bella  che  mi  fofli ,  non  direi  così  , 
„  Se  paffato  il  verno  la  Primavera  farà  bella  ^ 
„  ridente,  e  lucida  da  tutti  i  lati  ,  sì  ch'io 
5,  non    poffa   avere    un   menomo    fofpetto   di 
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>,  pioggia ,  o  di  pantani  ,  attendemi  :  altri- 
„  menti  fé  non  venite  voi  ,  avrete  Tempre 
„  Tanima  mia  ,  e  non  altro  .  State  fano  ,  e 
,,  credetemi ,  che  fono 

Tutto  vojìro 
A.     Z. 


L'     OSSERVATORE. 

Io  non  fo  perchè  ,  fui  pregato  di  pubbli- 
care quefta  lettera  .  Ad  ogni  modo  ,  non 
penfo  più  oltre  .  Servo  ad  un  amico  mio  , 
che  ciò  mi  domanda  *  e  fpero  ,  che  per  ri- 
guardo dell'  amicizia  ,  i  cortefi  leggitori  non 
ne  faranno  fcontenti .  Non  è  gran  male,  eh' 
io  abbia  rifervata  una  faccia  di  quelli  fogli 
ad  un  amico . 


E  qua»" 


E  quando  un   fegue  il  libero    cojìumc 
Di  sfogar/i  fcrivendo ,  o  di  cantare , 
Lo  minaccia  di  far  buttare  in  fiume  . 

Berni. 

S  aggirò  per  Venezia  ne'  paffati  giorni 
una  novelletta  di  due  Pittori .  A  propo- 
fito  dì  quella  ,  non  fo  donde  ,  mi  pervenne 
alle  mani  un  foglio  ,  accompagnato  da  un' 
iftanza  di  pubblicarlo. .  Stetti  fra  il  sì  ,  e  il 
nò  per  qualche  tempo.  Pure  finalmente  aven- 
dolo bene  efaminato  ,  e  conofcendo,  eh*  effo 
non  contiene  altra  intenzione  ,  fuorché  quella 
di  mettere  in  luce  la  verità  ,  che  dee  cffere 
amata  da  ogni  uomo  ònefio  fopra  ogni  cofa, 
confento  a  chi  lo  fcriffe  ,  e  lo  mando  allo 
Stampatore  .  E  di  necelììtà  accordarfi  a  chi 
brama  ,  che  (ìa  faputo  il  vero. 


AL 


AL     SIGNOR     N.  N. 

1//  Milano . 

,,  La  voftra  lettera  de'  di   15.  del  corrente 

,,   è   fiata  qui    pubblicata  colle  flampe  .    Bella 

„  cofa    avete    fatta    nel  vero  a  piantare    una 

,,   carota    così    Tolenne  ,   perchè    la    foffe    poi 

,,  mefla    alla    luce  .    Dove    avete    voi    la   co- 

„  fcienza  ?    Perchè    fcrivete    voi    le    cofe    al 

,,   contrario  di  quel    che  fono  ?    Quale    inge- 

,,  gno  è  il    voflro  ,    che    fi    diletta  ,    non    fo 

,,   per  qual  capriccio  di  raafcherarc  la  verità, 

„  e   di   fcrivere  a'  voftri  corrjfpondcnti  quello 

,,  che  non   è  ,    e  non  è   flato    mai  ?    Non  mi 

,,  fono  io    forfè    partito    da    Milano  a  quefli 

5,  giorni  ?  Io    io    pure,  coni'  è   il^ta    la    fac- 

,,  cenda  de'  due    Pittori ,  1'  uno  et'  quali  è  a 

,,  me  noto,  quanto  fon  io  a   me  medefimo  * 

,,  e  dell'  altro   n'  ho  quella  cognizione  ,    che 

„  mi    fu    data   dalla    Città    di    Milano    tutta 

„  intera.   Penfate  quello  ,  che  mi  parve  quan. 

Tom.  X,  C  „  do 
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,,  do  giunfi  in  Venezia,  mi  fpogliaì  il  veftito 
,,  da  viaggio  ,  mi  mafchetai  ,  andai  ad  una 
,,  Bottega  de  Caffè  ,  trovai  ,  che  vi  fi  leg- 
,,  geva  in  un  foglio  la  lettera  vedrà  ,  ad 
,,  aka  voce  j  e  udii  un  bugionc  così  fatto  . 
,,  Non  potei  ritenermi  ,  e  fapendo  come  la 
3,  cofa  è  in  effetto,  moflb  da  un  certo  amo- 
,,  re  alla  verità  ,  efdamai  :  Oh  i  va  ,  e  dì 
j,  poi  ,  che  s'  abbia  a  credere  una  florìa  un 
5,  minuto  d'  ora  dopo  ,  che  1'  è  accaduta  ; 
,,  o  quando  V  è  ufcita  un  quarto  di  miglio 
5,  fuori  di  quel  Paefe  ,  ove  nacque  !  Tale 
„  efclamazione  ufcitami  dalla  bocca  involon« 
,,  tariamente  ,  fece  invogliare  alcuni  circo- 
,,  fianti  di  faper  eh'  io  foffi  ;  il  Botteghiere 
5,  mi  conofceva,  diffe  loro  all'orecchio,  eh' 
j,  io  era  Milanefe  ,  tutti  mi  fi  fecero  intor- 
5,  no,  e  cominciarono  a  domandarmi  le  par- 
„  ticolarità  della  floria  de'  Pittori  ;  io  prefi 
„  il  foglio  in  mano  ,  e  diflfi  a  quefto  modo: 
„  Vedete  voi.  Signori  miei,  queflo  primo 
„  Pittore,  di  cui  dà  notizia  il  foglio,  come 
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,,  d*  un  uomo  ^   che  con  l'opere  fiic   moltijjime   , 

,,  e  d^  ogni    forte  s*  è  fatto  non  poco  credito  in 

a,,  tutta   r  Italia  ,  e  fuori  dell    Italia  ancora  ^ 

j,  ci/  è  agliaio   dalle   faccende  ,    che  ìja    nelle 

,,   cofe  file  un  non  fo  che  di  vivo  ,    di  dilette- 

,,  vale  ,    e  di  naturale  ,    che    riefce    bello    agli 

,,  occhi  delle  perfone  ancora  meno  intendenti ,  ec. 

,,  Sappiate  ,   che  quefto  è  uno  de'  più   capric* 

„  ciofi   intelletti  ,    che  adoperafTero  mai   pcn- 

„   nello  ;  ed  è    il  piacere  di   Milano  ,  per  un 

,,  fuo    nuovo  ,    e    non  pJÌi    udito    capriccio  . 

,,    Chi  pon  freno  a*  cervelli  ,   o   dà   lor  legge  ? 

Ha  egli  veramente  ,  come  riferifce  il  fo- 
glio ,  infinite  faccende  ,  perchè  da  mattino 
a  fera,  con  una  fretta,  che  mai  la  maggiore 
fi  fta  fempre  a  ricopiare  non  fo  quali  Lavan- 
daie, o  tefte  d'Oloferne,  o  AlefTandri  Magni 
da  dozzina  ,  e  da  buon  mercato  ,  cha  fono 
poi  trasferiti  per  le  Fiere  ora  di  Bolzano  , 
e  ora  di  Sinigaglia  ,  e  in  altri  luoghi  * 
E  dipinge  anche  orciuoli  ,  piattelli  ,  e  carta- 
pecore da  cembali  ,  che  quando  hanno  intorno 
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la  fonaglìera  >  fra  il  romore  di  quella,  e  certi 
colori  appicativi  groflì  un  dico,  talvolta  alla 
prima    occhiata    pare  ,    che    abbiano    qualche 
viftofità  •   ma  non  vi  fu   mai  alcuno  ,  ch'ab- 
bia potuto  intendere  quello,  che  fia  dipinto, 
fé  vi  fia  vifi  d'  uomini  ,    o   beftie  ,  o    altro  . 
Tutte  quefte  cofe  vengono,  come  diiTi  ,  traf- 
portate  per  le  Fiere  a   balle,  a  facca ,  in   caf- 
toni  ,   e  in   ceRe  ,  per   modo  ,   che  quanto  alT 
abbondanza  ,    non    fi    potrebbe    dir    nulla  ,    e 
non   v'  ha    chi    gli  fi    opponga  ,    perchè    ogni 
altro    Pittore  a   petto  a  lui  ,    è  una    'cocciola 
di   pioggia  a  comparazione    del    diluvio    uni- 
verfale .   Ma  quello,  che  fa  maravigliare  fi  è-, 
che    venendo    le    fue    pitture    trasferite    qua  , 
e   colà  ,    e    condotte    di    Paefe    in    Pnefe  ,    e 
ipeflb    riporcate    indierro,    fenza  averle    sbal- 
late ,    mette  tutti    quefti    viaggi   in    conto    di 
iuo    concetto  ,   e   cemecchè    egli    fnppia  ,   che 
non  vengono  da'  foreflieri   accettate  né  fpeffb, 
né  volentieri ,  a  lui   bafla  ,  che  le    fieno    an- 
date attorno,  per  affermare   il  crerJitOj  ch'egli 
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j'è  /rj/xo  /«o»-;  dell'  balta  ancora^  e  per  tenerfi 
nella    fua    immaginativa  ,    'u/^'0  ,    dilettevole  , 
e  naturai  Pittore  ;    ed    e    cosi   entrato    in    tal 
fancafia  ,   che  non  è   mai  flato  poffibile  di  far- 
gli  credere    il    contrario  ;    e    chi    gli    cavalTe 
quefta  del   cervello  gli  rimarrebbe  poco  altro. 
Ma  quefto    farebbe    un    paffatempo   ,    fé    non 
foffero  molti  anni  ,    che  a  difpetto  di  mare   , 
e  di  vento  non  fi  foffe    anche  oftinato  a  vo- 
lere ,    che  la  fua  maniera  di  dipingere   fia  la 
più  bella,  e  la  più  corretta  Scuola  del  mon- 
do  ,   che   i   Tiziani  ,    i    Tintoretti  ,    i    Paoli 
fono  a  petto  a  lui  pennelli  da  Imbiancatori  • 
e   finalmente  non  fi  foffe  dato  a  fviilaneggiare 
tutti  oli  eccellenti  Pittori  antichi ,  e  i  buoni 
moderni  dell'antica  Scuola;  non  fo  fé  perchè 
in  effetto    così  T   intenda  ,   o  per    fare  come 
la  Volpe  della  favola   ,    che  avea  perduta  la 
coda   ,    e  configliava    nelT  affemblea    a    tutte 
r  altre'  Volpi    il  tagliarfela  ,    per  non    parere 
clfa  foia  fcodata . 

Spiaccjue    un  tal    procedere    ad  un    egregio 
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Maeftro  dall'arte,  il  quale,  come  qui  vede- 
te, è  nella  lettera  di  Milano,  nominato  alla 
Lombarda  Spega-^no  Coptfta .  Spegazzino  Go- 
pifta!  Signori  miei  ,  quefto  è  uno  de' più  pe- 
riti ,  naturali  ,  e  corretti  Pittori  ,  che  fieno 
ftati  da  parecchi  anni  in  qua  .  Fin  dalla  pri- 
ma età  Tua  s'è  applicato  ad  un  ottimo  genere 
di  pittura,  ad  uno  fludio  di  natura  indefeffo, 
ad  una  perfetta  imitazione  di  quella,  ad  un 
colorito  ,  che  ha  tutta  la  fquifitezza  antica  , 
e  la  moderna  vivacità  ,  e  che  dà  un'  anima 
di  vita  ,  e  galanteria  a  quanto  gli  efce  del 
pennello  .  Q.uefti  oltre  allo  ftudio  fuo  ,,  ha 
anche  Tempre  avuto  l'agio  d'efaminare  le  fue 
invenzioni,  di  condurle  a  fine  con  diligenza, 
e  di    correpcerle  a    modo  fuo  ,    come  colui  , 

C/c-  7  ' 

eh'  efcrcitò  la  Profeffione  per  diletto  ,  e  ha 
fatto  i  quadri  fuoi  non  comandato  ;  ma  fti- 
molato  dalla  fuà  libera  fantafia  ,  avendo  tanto 
dalla  Fortuna,  che  può  attendere  alla  Pittura, 
fenza  cercare,  né  voler  guadagno  da  quella  . 
Pochi  fono  i  qjadri ,  che  6no  a  qui' gli  fono 
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ufciti   delle  mani,   e    vero  j    ma   quelli    pochi* 
non  fono  andati   per  le   fiere  ,  anzi   fono   cari 
ne'  gabbinctti    degl'  intendenti  ;    ne    mai    gli 
fono    ufciti    di    cafa  ,    fé    non  gli    mandò   in 
dono  a  quefto  ,  o  a  quello  degli  amici  fuoi  , 
di   che    ho  per    teftimonianza  tutta    la  Città  * 
onde    vedere    fé    la    lettera    di    Milano    ha    il 
torto,  dovG  afferma,  ch'egli  è  invidiofo  dell' 
altro  Pittore  ,    perchè   non    guadagna    m  capo 
air  anno  due    bagattini  .    Ma    per    tornare    al 
primo   propofito,  fpiacque  al  valente  Maeftro, 
che  l'altro   col  difpregiare   gli  antichi  valenti 
Pittori,   e  co' vantamenti   continui   dell'opere 
fue ,  tentaffe  d'abbattere  i  buoni  ,    e  di  gua- 
dare la  Scuola  d'un'arte,  che  ha  in  fé  tanta 
nobiltà,   e  grandezza.  Come,  diceva   egli  fra 
fé  più  volte,  pieno  d'un  affettuofa  pafìione  ? 
Una  Scuola  da'noilrì  maggiori  ,  per  tanti  fé- 
coli  ,    e  con    tanto  fudore  così   ben  fondata  , 
che  fa  onore  alla  noftra  Italia  ,    e  alla  patria 
noftra  ,    verrà    ora    defolata    dalle    parole    dì 
quello  nuovo  Pittore  ?  Non  faranno  pili  efetn» 
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piali  della  gioventù  tanti  madri  pezzi  d'ope- 
re, che  ci  furono  ialciati?  Oh!  e  Ile  importa? 
Importa.  Perchè  le  baone  arti  bene  efercitate 
ìngentiliicono  i  coftumi  ;  introducono  nelT 
anima  una  certa  mifura  ,  e  armonia  ,  che  " 
r  afluef  à  al  penfare  rettamente  ,  e  fé  non  la 
rendono  in  effetto  migliore  quanto  alla  virtù, 
almeno  la  difpongono  ad  una  certa  compo- 
ftezza  ,  e  ad  un  certo  ordine,  che  più  facil- 
mente alla  virtù  può  adattarfi .  Le  ftravaganze 
neir  arci  liberali ,  fono  quelle  prime  ,  ch'en- 
trano nel  cervello  della  gioventù  ,  la  quale 
fuggendo  quel  primo  latte  torbido  ,  e  trifto  , 
non  è  poflìbile  a  dirfi  quanto  divenga  poi 
male  atta  torcendofi  in  quel  principiò  ,  a  ri- 
cever una  educazione  regolata  ,  ed  onefta  . 
Più  volte  così  fu  udito  a  dire  ;  ma  perchè 
le  parole  giovano  poco  ,  quando  non  fi  viene 
a'  fatti  ,  inventò  un  giorno  un  fuo  quadro 
allegorico  ,  in  cui  dipinfe  fotto  il  velo  di 
fccrte  fii^urette  gioconde  una  fraterna  ammo- 
nizione  al  Pittore  dell'abbondanza;   il  quale 
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in  ifcambio  di  riceverla    per  quella  ,    eh'  eli 
era,  andò  dicendo  in  ogni  luogo  ,    che  l'era 
una  Satira  ,    e    montò    fulle    furie  talmente  i 
che  pieno  di  mal  talento ,  prefa  una  fua  tela 
davanti  ,   vi  dipinfe  dentro  la  fua  rabbia  ,    e 
fu  così   da  quella    traportato  ,    che    gli    parca 
d'avervi  delineato  ,    e  dipinto  il  Pittore  fuo 
avverfario  .    Vi    fu    per    quella    volta    chi  lo 
pofe  in  calma,  e  fé  voi  fapefle  il  modo   ,  fo 
che  ne  riderelle  j  ma  in  una  pubblica  bottega 
non  fi   può  narrare  ogni  cofa  ,  folo  vi  dirò  , 
che  un  uomo  d'  ottimo  cuore  ,    cordiale  ,    e 
generofo  ,    isnza  faputa  del  Pittore  corretto  , 
con  un    atto    da    fuo    pari  ,    gli    tolfe    quella 
furia    del    capo  ,    e    liberalmente    nel    mandò 
in  pace  .    Ma  che  dico   nel  mandò  in   pace  ? 
Non  dipinfe  mai   dopo  ne  rela,  né  orciuolo  , 
né  piattello  ,    né  carta  da  ciembalo  ,    in  cui 
non  dipingefle  in  un  cantuccio  qualche  cane, 
che  abbajaffe  contro  al  buon   Pittore,  o  quaU 
che  rofpo ,  che  tentaffe  d'  avvelenarlo  con  la 
bava  .    Mai    non    cefsò    nelle   converfazioni  , 
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nelle  botteghe,  o  nelle  piazze  di  lingueggiare, 
e  dir  male  de'  fatti  fuoi  ;  tanto  che  al  Pin- 
tore corretto  venne  finalmente  voglia  di  ri- 
dere del  fuo  avverfario;  maflime  avendo  eali 
notato  ;  eh*  oltre  a'  tentativi  ,  che  faceva 
d'offendere  lui  ,  avea  più  volte  ne'  fuoi  pia- 
telli  ,  e  ciembali  attaccati  anche  gli  amici 
fuoi  più  intrinfechi  ,  e  non  tralafciava  mai 
di  malmenargli  ,  attaccargli  ,  e  buzzicargli  , 
checché  dica  la  lettera  ,  che  nefifuno  poffa 
dire  d  aver  ricevuta  da  lui  la  menoma  offefa  . 
Per  la  qual  cofa  dunque  il  buon  Pittore  , 
immaginatofi  vivamente  l'effìgie  del  fuo  Av- 
verfario ,  l'efpreffe  in  varie  forme  gioviali  , 
e  grottefche  ,  condite  da  un  certo  garbo  par- 
ticolare del  fuo  pennello  ,  ficchè  n' è  riufcita 
un'opera  non  folo  fomigliante  •  ma  piena  di 
tanto  vezzo,  e  di  tale  galanteria,  che  venen- 
do fpofta  agli  occhi  del  pubblico  ,  vi  fu  un 
gran  concorfo  a  vederla  ,  e  ne  rimafe  ogni 
venditore  appagato.  Quando  l'avverfario  inte- 
fe ,  che  il  quadro  era  flato  poflo  fuori ,  prefe 
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un    ottimo    Ipediente    in    apparenza  ,    che    fa 
quello  di  non  curarfene  ;   e  ben  doveano  gli 
amici  Tuoi  veri    mantener  in    lui  quefta    opi- 
nione ;    ma  in    foftanza  di   tempo  in  tempo  , 
non  veduto,  andava  a  dargli  un'occhiata,   e 
non    potea  far    a  meno    di    non    moftrare    il 
conceputo  difpetco,  il  quale  fu  beniffimo  co- 
nofciuto  da'notomifli  del  cuore  umano*   per- 
chè dopo  lo  ftabilimento  fatto  da  lui  di   non 
parlarne  ,    non  poteva    tacerne  mai  .    E  quel 
che  fu   peggio   in   ifcambio  di  tentar  d'abbat- 
tere   1'  avverfario    fuo    con  qualche    bella  in- 
venzione ,  o  difenderfi  con  prove ,    e  con  ar- 
gomenti ,   che  mo-ftralTero  ,   quanta  fia   la  fua 
fapicnza  nella   pittura  ,    di   nuovo  cominciò  a 
dirne   male,  fenza  una  prova  al  mondo  ,  e  a 
rìcQnjfermare  la  fua  capacità,  fecondo  l'ufato, 
con  le  fue  lodi,  e  col  vituperare  altrui  fenza 
mifurare  le  parole.  E  tanto  andò  oltre  rifcal* 
dandofi  la  fantafìa  ,   che  incominciò  a  vaneg- 
giare   fiffattamente  ,  che  immaginò  ne' vaneg- 
giamenti fuoi   d' avere  efpojlo  un  quadro  novella 

appì'O' 
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approvato  da  tutti  (  cola  che  non  avvenne 
mai  ancora)  e  che  per  doglia  T  emolo  ino  , 
fi  rompefle  il  capo  in  una  muraglia  ,  e  mo- 
riffe  di  rabbia  .  Infine  tanto  entrò  'in  queflo' 
farnecico  ,  che  gli  pare  d' sver  l'ombra  dell' 
Emoio  fuo  Tempre  a' fianchi,  e  a  guifa  d'Ore- 
fle  ,  va  paffeggiando  ,  e  parlando  in  quefla 
forma  : 

Fammi  di  bronco  il  petto  Filofofica  fo{\a . 
Ma  nò ,   va  la  mia  ISiave  a  poggia  ,  ed  or 
ad  or^ . 
Scoppii  da'  nembi  puvela  folgore  ,  ed  il  tuono  ^ 
Sarò  fempre  quel  deffo  :  ma  non  fo  dove  fono  . 
Donde  vieni  ,    ombra  iniqua  ,    con  la    sfer-^a 
crudele  ? 
Perchè  ta-^^a  mi  porgi  colma   d^  amaro  fele? 
P'anne  ,  odo    il  fifcbio    eterno    dell*  anguifere 
fuore  , 
AtóìiTn.'tto    è  ripieno    il  mondo   di    tenebre  ,    e 
dt  orrore  . 
Ma  Filofofo  fono  :  vengami  incontra  %Averno  , 
(,  ■  '    -  Sarò  fempre  coflante  ,*  e  tremerò  in  eterno . 
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,,  In  tal  guila  impervcrlhiuio  ,  cgi:  tome 
da  ogni  lato  le  apparizioni  del  ,buon  Pit- 
tore da  lui  creduto  morto,  e  cjuefti  quieto  , 
vivo,  e  lano,  mangia,  e  bee  del  fuo,  ride 
di  lali  fantafie  ,  e  fi  gode  la  «loria  de'fuoi 
onorati   fiidori . 

,,  Qiiefla  ,  Signori  miei  ,  è  la  vera  ftoria 
de*  due  Pittori  ,  alterata  nel  foglio  ,  che 
qui  Ci  leggeva  .  Né  io  so  per  qual  capric- 
cio fia  fiata  di  colà  fcritta  in  altra  forma. 
Ma  io  vi  prometto  di  ragguagliare  a  chi 
r  ha  fcritta  a  quel  modo  ,  il  cafo  ,  che 
m'  è  qui  accaduto  .  Anzi  me  ne  vado  fu- 
bito  a  (iendere  il  fatto  in  una  lettera  . 
Addio,  miei  Signori. 

„  E  voi  ,  Signor  mìo  di  Milano  ,  fé  mai 
più  fcrivete  novelle  ,  regolatevi  ,  perchè 
le  vanno  a  ftampa  ,  e  fs  avefli  palefato  il 
nome  voftro  ,  ne  larelte  ftimato  un  para- 
bolano .  Vi  raccomando  da  qui  avanti  la 
verità.  E  fé  fiete  amico  del  Pittore  affalìto 

„  con 


„  con  r  ultimo  quadro  ,  difendetelo  onorata- 
„  mente  ,  e  con  que'  modi  ,  che  dee  ufare 
,,  un  uomo  dabbene  ,  o  tacete  .  Il  Cielo 
„  v'  apra  gli  occhi  ,  e  vi  faccia  conofcere 
„  il  vero  ,  ed  amarlo  .  Non  altro  . 
Vi    faluto  «. 


5> 


Dì  Kencria .... 
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j^gri  Soinnia  . 

Horat.  de  Arte  Poct. 

So^ni   d'  infermi. 

o 

So  N  o  al  mondo  certi    pazzacci  ,    i    quali 
non  avendo   cervello    quando    vegliano  , 
e  facendo  nei  corfo  della    vita  ogni  faccenda 
al  rovcfcio  ,    credono  ,    che  i  fogni    fieno    la 
vera-  norma  del   regolare  i  fatti  loro   ;  e  poi- 
ché non    fanno    né  prendere    un    configlio    da 
sé  ,  né  conofcere  s'  altri    lo  dia    loro  trifto  , 
o  buono  fi  rimettono  al  dormire,  e  fecondo, 
che    fognano    s'    apparecchiano    all'   operare  . 
Egli  è   bene  il  vero  ,    che  per  lo  più  fi  ver- 
gognano di  dire  :   Io  farò  ,    ovvero  ho  fatto 
a  quedo  ,    o  ad    un  altro    modo  ,    perchè   io 
mi  fono    fognato  si  ,    e  sì  ;    ma    da    quello  , 
che    n'  efce  ,    non    fi    può    conchiudere    altra 
cofa  ,    fé  non  che  i  fooni    fieno  fiati   la   loro 
guida  :    e    chi    ha  pratica   di    ciò  ,    potrebbe 

benis- 
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beniflimo  indovinare  da  qual  fogno  fia  nato 
un  errore,  un  granchio,  un  grillo,  una  paz- 
zia ,  una  beftialità  ,  le  quali  non  potrebbero 
nafcere  ,  fé  T  uomo  non  fi  fofle  affidato  a' 
fogni  .  Quanti  fono  ,  che  con  quella  fiducia 
fpendono  i  danari  al  Lotto  ?  Non  fi  fono 
forfè  comporti  Libri  ,  e  formato  dottrina  del 
fognare?  Che  non  può  apparire  dormendo  né 
talpa  ,  né  cocodrilo,  né  barca  ,  r.è  albero  , 
né    paglia  ,    né 

Zaffiri  ,  orinali  ,  e  o^a  Jode  , 
'Nominativi  fritti ,  e  Mappamondi , 
i  quali  non  fignifichino  un  numero ,  e  ben? 
che  la  polizza  non  efca  benefiziata ,  piuttoflo  , 
che  dar  colpa  a' fogni  ,  s' accufa  l'ignoranza 
degl'interpreti  ,  e  dopo  fi  dice  :  Ohi  beftia 
eh'  io  fui  ,  non  parlò  forfè  chiaro  il  fogno 
mio?  Si  potea  dare  evidenza  maggiore  ?  ec- 
cogli  i  numeri,  chiari  come  nell'abaco.  Ma 
io  la  perdono  alle  feraminetre  ,  e  agli  omic- 
ciattoli  da  nulla  ,  dappoiché  nobiliffimi  Fi- 
lofofi    aveano    quefl'     oppinione    anch'-  efiì    . 


Ippocrare  ,  che  pure  non  fu  un'Oca,  vuole 
che  da  certi  fogni  fi  pofTa  conghietturare 
piuttofto  una  malattia  ,  che  un'  altra  •  ed 
ceco  una  dottrina  la  più  necefTaria  all'umana 
generazione  ,  fondata  anch'  effa  fui  fognare  , 
come  il  giuocare  al  lotto.  Oh!  non  vi  furo- 
no forfè  di  quelli  ,  che  foftennero  i  fogni  di 
tutto  l'anno  effer  buoni,  fuorché  quelli  dell' 
Autunno?  Vedi  Plutarco  ,  s'egli  vi  fa  fopra 
un  lungo  ragionamento  ,  nel  quale  mi  piace 
l'opinione  di  Ariftotile  riferita  da  Favorino* 
che  ne  da  la  cagione  a'  frutti  nuovi  che  fi 
mangiano  in  quella  ftagione,  e  al  vento  ,  e 
agli  altri  impacci,  che  producono  nel  corpo* 
donde  nafcono  i  fogni  torbidi  ,  m?fcolati,  e 
avviluppati  per  modo  ,  che  non  fé  ne  può 
trarre  nulla  di  buono.  Dopo  viene  in  campo 
la  penfata  di  Democrito  ,  il  quale  afferma  , 
che  1  fogni  fono  immagini  ,  che  fi  partono 
dalle  cofe  ,  che  ci  flanno  intorno  ,  e  ci  paf- 
fano  per  li  pori  ,  entrandoci  nel  corpo  non 
fo  in  qual  facchetto  ,  donde  poi  ufcite  ci 
Tom.  X.  D  fan- 
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fanno  fognare.  E  penfa  che  fiffatte  immagini 
ci  vengono  da  tutti  i  Iati  ,  da*  vafcUami  , 
da'  veftiti,  dagli  alberi,  e  fpecialmente  dagli 
animali  ,  perchè  quefti  molro  fi  movono  ,  e 
hanno  calore  ,  fioche  fi  può  dire,  che  per  li 
pori  e'  entrano,  come  dire,  i  fuggelli  d*ogni 
cofa ,  e  le  apparenze  di  tutto.  Ed  eflendo  nel 
tempo  dell'  Autunno  1*  aria  difuguale  ,  or 
fredda  ,  ora  umidaccia  ,  e  ora  altro  ,  quefle 
immagini  ne  vengono  ora  piano  ,  ora  forte , 
s'  incrocicchiano  V  una  con  1'  altra  ,  s'  avvi- 
luppano ,  e  fi  confondono,  onde  così  mefco- 
late  non  hanno  il  buon  effetto  dell'  altre  fta- 
gioni  ,  e  non  fanno  quel!'  impronta  ,  che 
giova  a  fapere  la  verità  ,  fioche  non  è  da 
affidarfi  punto  .  Oltre  a  queRi  pareri ,  ve  ne 
fono  anche  altri  ,  che  farebbe  lungo  a  rife- 
rirgli :  e  io  non  poffo  fare  a  meno  ,  ve- 
dendo ,  che  fiffatti  uomini  confumavano  il 
tempo  in  tali  cofette  ,  di  non  ricordar  qui 
quello  ,  che  diceva  Seneca  parlando  della 
Filofofia  . 

Mf 


Mi  vergogno  ,  che  in  una  fcien':^a  ,  eòe  tanto 
importa^   anche  vecchi,  trattiamo  di  frafcherie  ^ 
Topo  è  due   filLjbe    ma    il    topo    rode   il  cacio  , 
dunque  due    fillabe  ,    rodono    il    cacio  .    Fa  tuo 
conto  ,    eh''  io  non  fapejji  anche  fciogliere   quejìo 
argomento  ,  qual  danno  me  ne  verrà  ?  qual  mate  ? 
qual  fajìidio  ?  ...   O  fciocche-^a  ,    0  puerilità  _; 
in  così  fatte  medita::^ioni  aggrotteremo  le  ciglia  ? 
In  effe  c^ è  crefciuta  la  barba?  e  fiamo  così  pal- 
lidi^ malinconici ,  e  folitarii  per  infegnar  quejìe 
belle  dottrine  ?    Io   non    faprei  dare   il  torco  a 
Seneca  ,    e   non  credo  ,    che  ci    fia   chi  gliele 
volefle    dare . 

Maladetra  fìa  V  erudizione  ,  e  il  voler 
parere  da  qualche  cofa  con  la  roba  alcrui  . 
Ecco  ,  che  per  inneflare  quefto  fquarcio  di 
Seneca  ,  io  mi  fono  cotanto  dilungato  dal 
mìo  proposto  primo  de'  fogni  ,  che  non  fo 
più  come  rappìcare  il  filo  .  Ma  fia  come  fi 
vuole  ,  io  fo  che  volea  dire  ,  che  n'  ho  fatto 
uno  io  ancora  ,  il  quale  fendo  d'  Ottobre 
non    fo    queilo  ,    che    voglia    fignifìcare  *    uè 
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donde  diavolo  fieno  ufcitc  le  apparenze  d' e(to 
per  penetrarmi  ne*  pori  :  quando  non  foffe  , 
eh'  io  vidi  ,  e  udii  jerì  un  cieco  a  cantare  , 
e  Tuonare  una  fua  vivuola  j  e  ho  fempre  in- 
j^orno  parecchi  libri  da  tutti  i  lati  ;  dalle 
quali  cofe  innevate  ,  e  rappiaftrate  infieme  , 
e  trapelatemi   dentro,   farà  nato  il  feguento 


O        G        M       O 


A  paffo  a  paflo  io  me  n'  andava  cammi- 
nando a  piede  d'  una  certa  montagna  ,  la 
quale  con  un  erto  ,  e  difficiliffimo  giogo  pa» 
rea,  che  faliffe  fino  alle  Stelle;  e  tutta  d'in- 
torno COSI  veftita  dì  folti  alberi  ,  e  qua  e 
colà  renduta  fcofcefa  ,  dirupata  ,  e  rotta  da 
maiTi  ,  da  non  potervi  andar  fopra  fé  non 
eoa  r  ale  .  Io  non  fo  qual  defiderio  mi  fli- 
molaffe  di  voler  fa  li  re  ;  ma  mi  parca  di 
fìruggcrmi  ,  e  andava  da  ogni  lato  efami- 
nando  ,  e  fpiand^  qualche  luogo  facile,  e 
qualche  adito  ,   da  potermi    fé  non   altro  ag- 
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grappare.  Quando  in  un  certo  viottolo  mez- 
zo coperto  dalle  ortiche  ,  e  dalle  fpinc  ,  vidi 
fopra  un  greppo  a  federe  un  uomo  canuto  , 
cin  una  proliffa  barba  ,  11  quale  tenendo  una 
lua  Cerra  in  collo  ,  e  movendo  con  gran 
preftezza  le  dita  ,  foavemente  accompagnava 
la  fua  voce  ,  che  profferiva  cantando  qucRi 
verfi   : 

Chi  cerca  di  fai  ire  all'*  alto  loco  , 

Di  qua  venga ,  ov  io  fono  :  e  quefìo  il  pajfo . 
Ratto   andarvi  non  può  ^  ma  a  poco  a  poco 
Vedrà  la  terra  piccioletta  a  baffo  . 
Z,'  o^;o  abbandoni ,  la  lafcivia ,   il  gioco  ' 
Perchè  lungo  è  il  cammino  ,   ed  erto  il  fiffo  . 
Infin  vedrà  piaggia  felice  ,    e  aprica  : 
Ma  a  gloria  non  fi  va  fen^a  fatica . 
Sarà   beato  ,  fé  negli  ultimi  anni 

Della  fna  vita  ,  al  colmo  giunger  puote. 
Molti  fono  i  fudor  ,    7nolti  gli  affanni , 
Che  fofìengon  le  a  Febo  alme  devote. 
Eterna  fama  poi  compenfa  i  danni  ^ 
iVè  potrà   volger    di  cele/li  ruote 
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Toglier  la  gloria   a  chi  full'  erto  monte 
Di  ghirlanda  d'umilerò  orna  fua  fronte  . 
Ma  non  j-'  tngannì  chi  prende  il  viaggio  ^ 
Ei   molte  donne  troverà  tra    via 
Che  incoronan  di  Salcio  ,  d^Oppio ,  e  Faggio , 
Mofìrando  a  viandanti  cortefia  . 
Conofcerà  chi  veramente   è  faggio . 
Che  fon  Superbia^  Vanità^    Pa^-^ia^ 
AV  prenderà  per   Lauro  eterno.,    e  verde. 
Foglia ,  che  in  breve  tempo  il  vigor  perde . 

In  quefta  guifa  cantava  con  dolciffima  ar- 
monia il  venerando  vecchione  ,  a  cui  acco- 
ft.uomi  ,  con  grande  atto  d'umiltà,  e  temen- 
do di  flurbare  la  fua  Canzone  ,  me  gli  pofi 
dinanzi  ,  quafi  voleffi  afcoltare  y  s'egli  foffe 
andato  più  olcre  cantando  .  Ma  egli  lafciato 
ftare  il  Tuono  ,  ed  il  cantare  ,  e  volcarofi  a 
Tr\p  <^n  benigna  faccia  mi  domandò  chi  foffi, 
e  donde  veniflì  ,  ed  io  gli  rifpofi  :  Dcfidcrio 
à\  falire  fopra  quefla  montagna  m'  ha  qui 
condotto,  per  modo  ,  che  non  mi  parea  più 

di 
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di  poter  vivere,  fé  non  mi  concedeva  fortuna 
di  fare  quefto  viaggio  :    ma  poiché    fono    av- 
venturato di  tanto,  che  in  qucflo  luogo  t'ho 
ritrovato  ;    e  tu  hai  ,   a  quello  eh'  io    udii  , 
gran  pratica  del  monte  ,   io  ti    prego  quanto 
fo  e  poffo,  che  tu  mi   dia  quegli  utili  avver- 
menti  ,    co'  quali   io   mi    poffa   all'  alta    cima 
condurre  .  Lafcia  ,    rifpofe  il  buon   vecchio  , 
eh'  io  ti   vegga  ,    e  polcia    cominciò  a  confi- 
derare  .   Magro,    aria  attratta,    malinconico  , 
non  molto  coltivato  il  corpo,  a  quefti  indizi! 
tu    potrefti    benifìfimo    incamminarti    ,    e    mi 
fembri  uomo  da  ciò;  ma  prima  è  da  vederli, 
fé  con  quefte  cofe    eftrinfeehe  fi  congiungono 
anche  le  tue  operazioni .  Alza  la  faccia  parla- 
mi chiaro.  In  che  hai  tu  confumato  il  tempO; 
tuo  fino  al  prefente  ?    Da*  primi  anni   miei 
rifpofi  ,    abbandonata  ogni  altra  occupazione, 
e  fatto   il  teforo   mio  d'  un   calamajo  ,    e   di 
certi  pochi  Libri ,  non  mi  fono  fpiccato  mai 
da  eflì  ,  parendomi  di  godere  l'Ambrofia  ,   e 
il  Nettare  degli  Dei ,  quando  io  poffo  pacifi- 
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camente  arrendere  9gli  ftudii.  Quale  acquifto, 
ripigliò  il  buon  vecchio  ,  facefti  delle  tue 
lunghe  fatiche  ,  e  vigilile?  Acquifto  ,  difs'io? 
Quanto  è  alle  lettere  ,  io  non  fo  ,  perch'  io 
non  ho  mai  fatto  fopra  ciò  i  calcoli  miei 
per  timore  ,  vedendo  tanti  altri  ingegni  anti- 
chi  ,  e  moderni,  andati  innanzi  al  mio,  che 
mi  par  d'  effere  ancora  nel  gufcio  ;  quanto 
è  poi  ad  avere  ,  e  alle  ricchezze  ,  non  folo 
quefla  vita  non  m'  ha  fruttato  nulla  ;  ma  ne 
ho  avuto  difcapito  .  E  quefto  difcapito,  difs' 
egli  ,  come  t'  è  doluto  ?  S'  io  ,  diffi  ,  aveflì 
a  vivere  eterno  fuUa  terra  ,  io  ti  confelTo  , 
che  n'  avrei  un  profondo  rammarico  *  ma 
avendo  io  fino  al  prefcnte  paffato  più  ,  che 
la  metà  della  vita  ,  e  vedendo  ,  che  poco 
andrà,  eh'  io  farò  ufcito  d'  ogni  impaccio  , 
mi  vo  confortando  con  la  brevità  del  tempo 
avvenire ,  e  me  ne  curo  poco  .  Tu  hai  ,  ri- 
pigliò il  vecchio,  quel  ramo  di  pazzia,  eh' è 
fufficiente  a  poter  andare  allo  insti  di  queflo 
monte  ,    e  fappi  ,    che  quefto  è  uno    de'  bei 

prin- 
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principi!    da  fperarc    di   giungere  alla  cima  - 
Oh  !   fé  tu  avefli  forza  d'  ingegno  corrifpon- 
denre  a  ciò  ,    io  ti  prometto  ,    che  tu  farcfti 
nato  per   effere    eterno  .    Imperciocché    io  ti 
potrei    noverare  ,    che  tutti    coloro  ,    i  quali 
giunfero    ad  avere    la    ghirlanda    dell'  Alloro 
dalle  mani    d'Apollo  ,    com'  io  poco  fa  difli 
nella  mia  Canzone,    incominciarono  dall' ab- 
bandonare ogni    defiderio  di    mondano  bene  , 
e    ogni   modo    di    vivere    parve    loro  buono  , 
purché  tiraffero  innanzi,    come  potevano,  la 
vita  .    Io    medefimo    fui    uno    di  quelli  .    O 
chiunque  tu  ti  fu  ,  che  fei  qui  giunto  ,  lap- 
pi,  eh' io  fono  colui  ,  che  cantai  l'ira  d'Achil- 
le ,    e  gli  errori  d' Uliffe  :  tu  dei  fapere  chi 
fono.   Udendo,  che  quegli ,  al  quale  io  favel- 
lava   era    il  Divino    Omero  ,    incominciai    a 
tremare  a  nervo  a  nervo  ,    la  voce  mi  fi  ar- 
redava nella  gola,  e  dall' un  lato  la  curiofità 
mi  fpronava  a   mirarlo  bene  in   faccia,   men- 
tre, che  dall' alerò  il  rifpetto  mi   sforazva  ad 
abbacare   gli     occhi    .     Pur   finalmente    ripi» 
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glkndo  gli  fmarriti  fpirici  ,  gli  chiefi  fcufa 
fé  non  Tavea  conoFciuco  prima;  imperciocché 
avendo  io  udito  a  dire  ,  eh'  egli  era  ftato 
cieco  ,  non  avrei  potuto  mai  immaginarmi  , 
eh*  egli  folTe  quel  deffo  ,  dappoich'io  lo  ve- 
dei  ora  con  due  occhi  rifplendeoti  ,  e  molto 
più  di  quello  ,  che  fi  richiedeffe  ad  un  età 
cotanto  avanzata .  Io  fui  cieco  ,  mi  rifpofe  , 
è  vero:  ma  tu  dei  però  fapere,  che  non  fui 
così  per  tutto  il  corfo  della  mia  vita  ,  di 
che  ti  narrerò  una  Scoria,  che  non  avrai  forfè 
udita  giemmai  ,  come  quella  ,  che  non  fu 
faputa  da  uomo  veruno . 

Narrazione. 

Io  fui  negli  anni  della  mia  fanciullezza 
cieco  ,  ed  efifendo  dalla  povertà  confumato  , 
vifTì  delle  lìmofine  che  mi  faceano  i  Greci 
di  Città  in  Città  ,  cantando  io  nelle  piazze 
diverfe  canzoni  da  me  compofte  ,  in  lode  di 
quelle  genti ,  che  ftavano  intorno  ad  udirmi . 

Que- 
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Quefta  miacctera,  che  porto  ancora  al  collo, 
una  buona  voce,  ed  un  incendio  di  paflìoni , 
che  m*  ardevano  nel  petto  ,  aggiunte  ad  un 
ingegno  Tubitano,  e  perfpìcace,  mi  rendevano 
uno  fquifito  Poeta  ;  maravigliandofi  ogni  uo- 
mo, che  fenza  luce  degli  occhi,  poteflì  tanto 
fapcre  .  Ma  non  eflendo  io  fviato  dalla  va- 
rietà degli  oggetti,  ch'entrano  a  fturbare  l'in- 
telletto per  gli  occhi  ,  paffava  il  mio  tempo 
in  continue  medicazioni  ;  e  vivendo  nelle 
pubbliche  vie,  negli  alberghi  pubblici,  e  qua, 
e  colà  per  le  botteghe, ebbi  occafione  d'udir 
a  favellare  ogni  genere  di  genti ,  le  quali  di 
varie  cofe  ragionando  ,  gictavano  nella  mia 
mente  quelle  Tementi,  che  con  la  meditazio- 
ne poi  germogliavano  ,  e  facevano  frutto  . 
Non  ti  potrei  dire  qual  concetto  avefli  in 
me  formato  però  degli  uomini  ;  perchè  non 
vedendo  punto  le  loro  operazioni  ,  ed  in 
effetto  eflendo  da  quelli  foflenuto  con  le  lar- 
ghezze, che  m'ufavano,  diceva  fra  me:  Oh! 
che  buona  ,    anzi  divina    pafta  fono  coftoro  ! 

Vedi 
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Vedi  con  quanto  amore  ,  e  con  quale  beni- 
gnità mi  predano  nelle  mie  occorrenze  affi» 
ftenza  .  Ma  conobbi  finalmente  ,  che  tutro 
ciò  facevano  ,  per  le  canzoni  ,  eh'  io  cantava 
in  lode  loro  .  Imperocché  effendo  io  giunto 
un  giorno  al  Tempio  d'  Efculapio  ,  e  fatto 
qwivi  una  cordiale  preghiera  ,  acciocch*  egli 
mi  faceffe  grazia  di  concedere  agli  occhi  mici 
quella  luce,  che  non  aveano  avuta  mai*  udì 
le  mie  preghiere  il  pietofo  Nume  ,  ed  ebbi 
allora  per  la  prima  volta  la  vifla  .  Oh!  non 
avefli  mai  pregato  il  Cielo  di  favore  fiifatto . 
Che  non  sì  torto  ebbi  ricevuta  la  facoltà  di 
vedere ,  conobbi  a  poco  a  poco  quello  ,  che 
non  avea  faputo  giammai  *  e  quegli  uomini  , 
ch'io  avrei  prima  giurato  ,  che  foffero  tanti 
ipanfueti  Agnelli,  comprefi,  ch'erano  Lupi  , 
Tigri ,  e  Lioni  ,  che  fi  mangiavano  le  carni 
dal  corpo  1'  uno  con  1'  altro  .  Quello  fu  il 
punto  ,  che  non  mi  lafciò  più  aver  bene  , 
perchè  moffo  da  compaffione  del  mio  proflì- 
mo  ,  incominciai  ,   fecondo  che  vedeva  certe 

male 
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male  operazioni  ,  a  voler  ammonire  ora  cjuc- 
fìo ,  ora  quello  ,  e  credendomi  di  far  bene 
a  cantar  per  le  vie  ,  qualche  buon  pezzo  di 
morale,  onde  m'avvenne  il  contrario  di  quel, 
che  credea.  Tutti  mi  voltavano  le  fpalle  ,  e 
v'erano  di  quelli  ,  che  dicevano  mille  mali 
del  fatto  mio  ,  e  altri  non  contenti  di  ciò  , 
me  lo  dicevano  in  faccia,  evi  furono  alcuni  ,• 
che  mi  dilcacciarono  dal  Paefe  loro  ,  tanto 
eh'  io  fui  obbligato  ad  andarmene  ramingo  , 
ora  in  quello  luogo,  ed  ora  in  quello,  quafi 
fenza  p:ù  faper  dove  ricoverarmi  .  Giunto 
finalmente  a  quefto  luogo  ,  dove  al  prefente 
mi  vedi  ,  pofimi  per  idracco  a  federe  fopra 
qucfto  faffo,  confide-rando  fra  me  quello,  che 
dovefii  fare  ,  parte  fdegnato  contro  alla  per- 
verfità  delle  genti  ,  e  parte  volonrerofo  di 
ricondurle  ,  per  quanto  a  me  era  conceduto  , 
al  cammino  della  verità  ,  e  ad  un  umano 
coftumc. 

Allora  dall'  alto    di  quefta    montagna    udii 
un'altiflìma  voce  ,    che  a  so  mi    chiamò  ,    e 

mi 


mi  diffe  :  Omero ,  la  tua  buona  intenzione  è 
veduta,  e  commendata  dagli  Iddii  ,  a' quali 
fei  caro.  Incomincia  il  tuo  cammino,  e  non 
temere  di  nulla  ,  che  la  maldicenza  non  ti 
potrà  punto  nuocere  ,  e  fi  difperderà  da' ven- 
ti ,  che  feco  portano  le  cofe  leggiere.  S'egli 
ti  dà  r  animo  di  vivere  con  parfimonia  ,  e 
di  non  curarti  punto  d'  agi ,  e  d'  abbondanza 
di  corporei  beni,  avrai  quafsù  dove  io  fono, 
immortalità  di  nome  ,  e  farai  maraviglia  di 
quanti  dopo  di  te  verranno  .  Quella  magni- 
fica promefia  m'  empiè  tutto  1'  animo  di  sé  ; 
e  promifi  alla  fconofciuta  voce  dì  fare  ogni 
fuo  volere,  dimenticandomi  di  tutte  le  cofe 
terrene  ;  e  incontanente  vidi  un  lumìnofo 
raggio,  che  mi  dimoftrava  il  cammino  a  fa- 
lire.  Con  tutto  ch'io  avefll  l'invifibile  ajuto 
degli  Iddii  ,  non  ti  potrei  dire  a  mezzo  , 
quanto  fu  il  mio  fudore,  e  lo  (lento  prima  , 
che  pervenifli  alla  fommità  della  montagna  ; 
ma  finalmente  fuperato  ogni  oracolo,  a  capo 
di  parecchi    anni  ,   mi    trovai    fulla    cima  di 

quel- 


quella  .  Io  non  ti  narrerò  1*  accoglienze  che 
n  ebbi  ,  né  i  bene  armonizzati  Tuoni  ,  e  i 
balli  delle  leggiadre  Mufe,  che  coftafsu  alber- 
gano ;  ma  folo  ti  dito  ,  eh'  egli  mi  parve 
d*cfrere  divenuto  altr' uomo  da  quello,  ch'io 
era  primari  penfieri  miei  fi  fecero  più  vigo» 
rofi  ,  e  più  mafchi  ,  la  voce  più  gagliarda, 
e  qucfta  mia  Cetera  tocca  da  me  cofìafsù  , 
parca  un  incantefimo  a  me  fleflb  .  Quivi  ap- 
prefi  ogni  bella  dottrina  alla  fua  fonte  ,  e 
nelle  felve  abitate  dalle  Deità  ,  mi  venne 
voglia  un  giorno  di  domandare  ad  una  delle 
Mufe  ,  che  mi  diceffe  lo  /degno  orrendo  del 
Pelide  yAchille  ,  che  diede  infiniti  travagli  alli 
%/lchi'ui  e  mando  molte  generose  vite  di'  Eroi  a 
Fiuto  prima  del  tempo ,  e  gli  fece  preda  a  cani , 
e  agli  uccelli  del  Cielo.  Al  che  ella  mi  rifpofe» 
che  queflo  era  fiato  volere  di  Giove  ,  e  così 
dicendo  m'empiè  il  capo  di  tante  immagini, 
e  di  tanti  penfieri  ,  ch'ebbi  materia  da  riem- 
piere vcntìquatcro  Libri  ;  ne'  quali  feci  ve- 
dere   gli    effetti  delle    umane    pafiìoni  ,    lodai 

la 


h  Virtù  ,  dimoftrai  i  fegreii  delle-  Deità  , 
la  nobiltà  del  valore  ,  il  potere  dell'  elo- 
quenza, e  tante  altre  cofe,  che  a  me  mede- 
fimo  parve  impoffibile  d'averne  tante  fapute, 
e  certo  io  non  le  fapea  ,  fé  non  fofli  ftato 
dal  Cielo  ifpiraco  .  Anzi  per  non  riufcire 
fpiacevole  agli  uomini  ,  cantai  di  coloro  , 
eh'  erano  già  morti  ,  acciocché  le  mie  lodi 
non  s'  acquiflaffero  la  taccia  d'adulazione  , 
e  i  biafimi  di  fatira*  ma  nelle  perfone  già 
ufcite  di  vita,  fi  vcdeffe  uno  fpecchio  delle 
virtii  ,  e  de'vizii,  che  vivono,  fenza  infu- 
perbirfi ,  o  Idcgnarfi  di  quello  ,  cbe  fi  l^gge  , 
perchè  non  toccando  punto  il  Leggitore  , 
nafccffe  in  lui  femplicemente  T  amore  alla 
vircia  ,  o   l' abborrimento  del   vizio. 

Né  parendomi  ancora  d'  aver  fatto  tutto 
quel  bene,  che  avrei  potuto  fare,  terminata, 
ch'ebbi  l'Iliade,  pofi  mano  a  raccontare  gli 
errori  d'UlifTe,  e  i  varii  cafi,  e  pericoli  ne' 
quali  egli  era  incorlo  per  far  conofcere  in 
qual  forma   fi  doveffero    gli  uomini   diportare 

ne' 


re'  male  avventurati  punti   della  vita  loro  ,  e 
provare  ,    che    la    lofiPercnza    è    il  fuperlativo 
rimedio  d'ogni   cofa .   Quando  io  ebbi  termi- 
nate quefte  due  opere  ,   fui  dalle   Mufe  accet- 
tato nella  compagnia  loro  per    Tempre  ,    e  mi 
fu  dato  l'uffizio  di  guidar  quaTsìi  coloro,  che 
fofTero  amanti  della    fommità   di  quella  mon- 
tagna. E  quanti   diTs'io,  fono  di  qua  pafTati, 
dappoiché   tu  ci  fé',  o  Omero?   Pochi,  rifpo- 
fe  ,  ma  non  mi   far  entrare  in  quella   briga  , 
perchè    farebbe    una  lunga    intemerata  a    dire 
le  ragioni ,   per  le  quali   così   picciol  numero 
è  privilegiato  .  Oltre  di  che  mi   viene  anche 
fatta  da  Apollo  proibizione  di  palcfare  quello 
fegreto  ,    prendendofi    egli    fpaffo    nel    vedere 
continuamente    un  gran    numero  di    perfonc  , 
le  quali  fi  credono  d'effere  in  fulla  cima  ,    e 
fi  diguazzano  colà  fra  le  pozzanghere  di  quella 
valle ,  chiamando  anitre  ,  e  oche  i  candidifli- 
mi  cigni  ,    che  nuotano  nelle  puriflìme  onde 
del  Permcffo  ,  'di   che  Apollo  fi  fa  fpettacolo, 
e  commedia,  e  non  vuole  ,   che  gì'  infangati 
Tom.  X.  E  ri- 
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ricevano  di  ciò  avvifo  veruno  ;  ma  fi  ftieno 
a  guifa  di  mignatte  ,  e  di  tinche  nel  loro 
pantano  ,  Rimando  di  batter  1*  ale  per  Tim- 
menfo  circuito  dell' Olimpo  .  Ma  non  ne  ra« 
girniamo  più  ,  e  dimmi  ,  fé  vuoi  dar  prin- 
cipio a!  tuo  viaggio.  Ben  fai,  ch'io  mi  ftrug- 
go  di  voglia  ,  rifpos'io  ,  e  già  lo  pregava  , 
eh'  egli  m'  anoafle  innanzi ,  e  mi  parca  di 
vedere....  Ma  che?  Le  mattutine  voci  de* 
venditori  di  frafche  ,  e  ciarpe  altamente  gri- 
dando per  la  via  mi  deftarono  ,  e  non  vidi 
più  né  Omero,  né  la  montagna,  ma  mi  ri- 
trovai nel  letto  ,  collo  Stampatore  all'ufcio  , 
che  mi  follecitava  per  avere  il  foglio. 

Annotazione. 

Crederà  alcuno  ,  che  queflo  fogno  celi  in 
sé  varii  fegreti  ,  e  chi  fa  ,  che  non  ci  fia 
qualche  intelletto  perfpicace  ,  che  non  affer- 
mi ,  che  fiffatti  fogni  fono  mìe  invenzioni  , 
e  eh'  io   gli    fo  quando   voglio  ,   e  fecondo  , 

che 
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che  la  fantafia  ftabililce,  che  debbano  Icrvirc. 
Io  ci  gìuochcrci  ,    che  farà  riirovato  qualche 
miftero  grande  in  Omero  cieco  ,    nella   mon- 
ragna,  nel   mio  defiderio  di  falire,  ne' crgni  , 
nell'oche,  e  in  tutto  quello,  che  vi   fi  legge  , 
e  potrcbb'  effere  anche  ,    eh'  io  foflì  taccialo 
d'un  poco  di  vanità,  e  dell'  avermi   lodato  . 
Io  accerto  chi  legge  ,  e  che  quanto  ho  detto 
non   è    ftaro    altro  ,    che   fogno  ,    e  che    ogni 
cofa  m'è  apparita    dormendo  •    e  quando  an- 
che fi    fofpettaffc  ,    che  il    fognare    cosi  fatte 
cofe  venga  da  una    certa    profunzione  ,    e  al- 
bagia,  che  ha  lo  fpirìtodi  sé  fteffn ,  la   fi  può 
comportare  ;    perchè  infine  ,    quando   fui    per 
cominciar  la   falita  ,    fi  vede    che  il  fonno  fi 
ruppe,  e  che  l'animo  conobbe  lo  fiato  fuo  , 
e  la  fua  forza  ,    né  s'  arrifchiò  d'  andare  più 
avanti . 

Oh  !  non  fi  potrebbe  però  comportare ,  eh' 
io  «li  lodafiì  un  tratto  in  vita  mia  !  Viene 
un  punto  nel  corfo  della  vira  umana  ,  che 
l'uomo  fi  tiene  da  qualche  cofa:  s'egli  s' in- 

E    a  gan- 
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ganna  pazienza  .  Non  ho  io  forfè  udico  di 
quelli  ,  che  in  luoghi  pubblici  ,  non  hanno 
mai  a  ragionare  d'altro,  che  di  fc  medefimi . 
Io  ho  fatto  tale,  e  tale  atto  d'amicìzia,  dirà 
uno;  e  un  altro  :  la  fchiettezza  mia  non  ha 
pari  nel  mondo;  e  io  fo  fare,  e  io  fo  dire; 
tanto  che  pare  ,  che  il  commendar  fé  fteffo 
fja  neceffità  ;  e  credo  ,  che  fia  in  effetto  . 
(timarfi  di  tempo  in  tempo  da  qualche  cofa  , 
purché  fia  con  una  certa  moderazione ,  è  una 
fpezie  di  nudrimento  dell'anima.  Darefti  tu 
alla  gola  fsmpre  di  che  inghiottire  ?  Nò  : 
perchè  ti  s'  empierebbe  troppo  Io  ftomaco  , 
farelli  fcmpre  col  capo  pieno  di  fummo,  e 
d'un  calore  ,  che  te  lo  farebbe  andare  attorno, 
oltre  di  che  n'  avrefti  di  quando  in  quando 
qualche  malattia  ,  e  farefti  obbligato  a  cori- 
carti a  letto  ,  e  ricorrere  al  Medico  .  All' 
incontro  fé  vuoi  ftoftenerti  in  piedi  ,  avere 
fiato  ,  e  vigore  da  far  1'  opere  tue  ,  hai  di 
tempo  in  tempo  a  miniftrare  al  corpo  tuo 
un  difcreto  cibo,  che  ti  rianimi,  che  ti  rìn- 
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forzi.  Penfa  fimilmencc  ,  che  l'avere  qualche 
concerto    di    se  ,   fia  il    pane  ,    e  la  vivanda 
dello  fpiiito  .    Se  tu  vuoi   far  opera  degna  di 
qualche  onorata  fama ,  hai   a  rifiorarti  talvolta 
con  qiieflo  manicaretto.  Non  lo  ingojare  però 
fempre  ,    perchè    effo  ha    una  certa    facoltà  , 
che  ti  rigonfia,  t'empie  di  vento  ,   e  ti  farà 
fcoppiare-  e  di   rlftoro  diventa  veleno  .  Se  non 
ne  pigli  mai ,  eccoti  vicino  a  morire  di  fame  . 
L'animo  fi  fiacca,  s' avvilifce  ,  non  gli  pare 
d' effer  atto  a  nulla,  inciampa  ad  ogni  pafib, 
e  tutto  gli  pare  difficoltà  ,  ombra,  notte,  felva, 
dirupi  ;    trema  fempre  .    Ghe  può  mai  ufcire 
d'un  animo  così  fatto  ?    Come  fi  può  diften- 
dere  ad  opere  grandi  ,    e  nobiK  ?    come  può 
andare  avanti  ,    fé  gli    fembra    di  non    poter 
ftare  in    piedi  ?   L'  avvilimento  lo  lega  ,    gli 
mette  ceppi  ,   e  manette  ,   non  fa   più  $'  egli 
poffa,  o  non  pofla  nulla,  anzi  farà  certo  un 
giorno  di  non  poter  nulla  ,  e  giacerà  feppel- 
lito  neir  ozio  .    Non  fenti  tu  che    quando  il 
corpo  tuo  richiede  d'  effere  rifiorato  ,   ti  fol- 
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lecita  la  fame;  il  palato  ti  fa  fcntire  ilfapore 
di  quello,  cKe  mangi  con  una  fquificezza  ,  e 
con  una  dolcezza  ,  che  ti  tocca  il  cuore  ? 
Natura  t'  ha  dato  anche  un  certo  appetito 
nello  fpirito,  di  lode  ,  di  ftima  di  te  mede- 
fimo,  per  rinvigorirlo  a  tempo  ,  per  non  la* 
fciarlo  sfiorire  ;  e  fenti  bene  quanto  fapore 
hanno  le  lodi  ,  per  indicarti  che  le  fono  ne» 
ccffarie  ;  e  fé  tu  te  le  dai  in  cofcienza  ,  e 
difcretamente  le  fono  buone  ,  nutritive  ,  e 
giovevoli  a  follevare  l'anima  tua,  e  renderla 
capace  ;  e  attiva  nelle  operazioni  ;  e  quando 
hai  concetto  di  te  a  quefto  fine  ,  io  ti  con* 
figlio  talora  a  dir  bene  di  tempo  in.  tempo 
del  fatto  tuo  .  Se  poi  all'incontro  foffe  tua 
intenzione  ,  che  V  efaltar  te  medefimo  foffe 
avvilimenso  altrui,  e  lo  faceflì  a  quello  fine, 
guardati  ,  come  dal  fuoco  ,  imperocché  non 
fi  può  dar  vizio  peggiore. 


Fa- 
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Favola. 

Narrafi  nelle  antiche  Leggende  ,  le  quali 
hanno  lafciaco  memoria  de'  luoghi  ,  donde 
ufcirono  tutti  i  beni  ,  e  i  mali  ,  che  fono 
venuti  nel  mondo;  come  non  contento,  l'ini- 
mico Plutone  ,  d'aver  empiuto  ,  per  quanto 
potuto  avea  ,  la  terra  di  calamità  ,  e  di  ma- 
gagne,  egli  inventò  anche  un  giorno,  il  Ra- 
gno ,  e  la  Gotta  .  E  volendo  mandargli  fra 
gli  uomini  chiamò  a  sé  l'uno,  e  V  altra  ,  e 
parlò  in  quella  forma  .  Io  ho  colìarsù  una 
gente  a  me  nemica,  alla  quale  io  Hudio  con 
ogni  vigilanza  ,  e  diligenza  di  fare  ogni  di 
qualche  male,  e  bench'io  non  Oa  giunco  an» 
Cora  a  quel  colmo,  ch'è  da  me  ardentemente 
defiderato  ,  pure  ho  fino  a  qui  tanto  fatto  , 
che  non  ho  cagione  di  dolermi  delle  mie 
invenzioni.  Sono  ufciti  di  qua  gì' infiniti  dell» 
dcrii  ,  che  travagliano  quella  genìa  ,  T  infa- 
zìabilifà  dell'avere  ,    h  guerra  ,   la  pefte  ,  e 
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tanti   ahri   falìidii ,  ch'io  credo,  che  ognimai 
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non  abbiano  un  momento  di  ripofo  .  Con 
tutto  ciò  ,  come  fi  fa  ,  quando  fi  fono  con- 
dotte a  fine  le  cofe  più  importanti  ,  e  maf- 
ficce  ,  non  lafcio  mai  di  penfare  a  qualche 
novità  ;  e  a  quefli  giorni  ,  voi  mi  fiece  ve- 
nuti in  mente  l'uno,  e  l'altra,  e  benché  non 
poflìate  far  macelli,  né  rovine  univcrfali  ,  a 
me  bafta  ,  che  fecondo  le  forze  voflre  ,  vi 
diate  ad  infafìidire  ì  mici  nimici.  Vedete  di 
qua  giù  i  luoghi  ;  a'  quali  dovete  andare  . 
Quivi  fono  altiflìmi  Palagi ,  e  dorati ,  e  dall' 
altro  lato  cafettinc  picciole  ,  e  capanne  di 
genterelle  ,  eleggetevi  quale  abitazione  vi 
piace.  Andate.  Vennero  al  mondo  il  Ragno, 
e  la  Gotta,  e  dato  un' occhiata  intorno  j  oh! 
difie  il  Ragno  ;  la  natura  mia  è  fatta  per 
dimorare  in  luoghi  ampìi  ,  e  fpaziofi  .  Tu 
fai  bene,  forella  mia  ,  ch'io  debbo  flendere 
certe  larghe  tele  ,  per  le  quali  non  avrei 
campo,  che  baflaffe ,  in  quelle  cafìpole  ,  lìc" 
che   pare    a    me  ,    che  mi    toccaffe  d'  abitare 

nell' 


nell'ampiezza  de* palagi,  e  che  tu  mi  dovrefti 
cedere  le    abitazioni  più    grandi  .    E  cosi    in- 
tendo io  di  fare;  rifpofe  la  Gotta.  Non  vedi 
tu   forfè  come    ne'  palagi  ,    vanno  sii    e    givi 
fcmpre  Medici,  Cerufici ,  e  Speciali  ,   io  fon 
certa,  che  non  avrei  mai  un  bene  al  mondo, 
e  la  vita  mia  farebbe  un  continuo  travaglio. 
Cosi    detto    Je  s'  accordarono    infieme  ,    e  la 
Gotta    andò  a  conficcarfi    nel  dito  groffo  del 
piede  d'un  povero  villano,  dicendo:   Dì  qua; 
cred'io,  non  verrò  difcacciata  cosi  torto,  né 
i  fcguaci  d*  Ippocrate  s'impacceranno  de' fatti 
miei,  tanto  ch'io  ipero  di  tormentare  coftui, 
e  di  ftarci  con  molta  quiete. 

Dall'  altro  canto  il  Ragno  entrato  in  un 
Palagio  molto  ben  grande  ;  e  falito  fra  certe 
travi  colorite  ,  e  con  belliffimi  lavori  d'oro 
fregiate  ,  come  fé  il  luogo  foffe  flato  fuo  , 
vi  piantò  là  fua  dimora,  e  cominciò  ad  ordire 
la  tela  ;  e  a  prendere  alla  rete  le  mofche  , 
Ma  un  indiavolato  llaflìere  ,  quafi  non  aveffe 

avuto 
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avuto    zitto    che    fare  ,    con   la    granata    in 
mano  ,  parca  che  avefle  prefo  di  mira  quella 
tela  ,  e  dalle  su  oggi  ,   dalle  su   domani  non 
gli  lafciava  mai  aver  pace,  né  requie,  ficchè 
ogni  giorno    era  obbligato   il  Ragno   a   rico- 
minciare la  fua  orditura  .    Di  che    prefo  egli 
un  giorno    per  difperazione   il    fuo   partito  , 
n*  andò    alia    campagna  ,  a  raccontare  la  fua 
mala  vita  alla  Gotta  ;   la  quale  con  dolorofa 
voce  le  rifpofe:  oh!  fratello,  io  non  fo  qual 
di    noi   abbia    maggior    cagione   di    lagnarll  • 
Da  quel    maladetto    punto  ,   in    cui    eleflì    di 
venir  ad  albergare  con  quefto  afinone  di  vil- 
lano ,  penfa  ,   eh*  io  non  ho  faputo   ancora  , 
che  fia  un  bene  .  Sai  tu  quello  ,  eh'  egli  fa  ? 
mi  conduce  ora  a  quel  bofco  a  fender  legna', 
e  di    là  ad   un    tratto  ad  arare    i    campi  ,    e 
quello,  che  piii  mi  fpiace  a  cavare  la  terra, 
dove  calcando  col    piede  fulla  vanga  ,    come 
ic    V  avefle    d*  acciajo  ,   non   mi    lafcia    mai 
campo  di  pofare   un  momento  ,   tanto  ,   che 

pò- 
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potrefti  aite  ,    che   non    lolo  io  non  fo  verun 
male  a  lui  ,    ma  eh'  egli  all'  incontro   ne    fa 
molti  a  me  ,  ficchè  fi  può  dire,   ch'io  abbia 
fatto,  come   i  pifferi  di  montagna,  che  anda« 
rono  per  fuonare  ,  e  furono  fuonati  .    Per  la 
qua!    cofa  ,    fratcl   mio  ,    io  credo  ,    che   noi 
faremmo  bene  1'  uno  ,    e  V  altra  fé  cambias- 
fimo   abitazione  .    Il    Ragno    fu    d'  accordo  ^ 
ed  entrato    nella  cafettina    del   Villano  ,    non 
ebbe  più  faftidio  veruno  ,  perchè  non   vi   fu, 
chi  gli  poneffe  mente  ,    e  la  gotta    fconficca- 
tafi  di  là  ,   andò  ad  intanarfi  nel  piede  d'  un 
pran  Signore  ,    il  quale  fi   dilettava  di  tutti  i 
punti  della  gola,  e  bevea   i  più  fquifiti   vini, 
che  ufciflero  dell'uve  d'ogni  parte  del  mondo. 
Egli  non    sì  torto    la    fi   fentì    ne'  nodi ,   che 
non  potendo  più,  incominciò  a  fiarfi  a  letto, 
e  ad  accarezzarla  con  impiaflri ,    unzioni  ,    e 
mille  galanterie  ,    tanto  che   la  vica    fua    di» 
venne  la    più   agiata  ,    e  la  più   foave  ,    che 
mai  s' avcfle  « 

Ami- 
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Amico  mio  qusfla  favolctra  non  è  né  nuo- 
va ,  né  mia  ;  ma  facendo  effa  ai  propofito 
voftro  ,  ve  la  ricordo  .  L' efcrcizio  è  l'  unico 
rimedio  a  quefto  male.  E  fé  voi  non  imma- 
ginerete d'  aver  le  calcagna  da  Villano  ,  e 
v'  affiderete  alle  medicine  ,  rimarrete  il  più 
dell'  anno  nello  ftato  ,  in  cui  vi  trovate  al 
prefente. 
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JSJuìnquam  tantum  fperat  h^ per  boi  a  ,  quantum 
audet  :  fed  incccdibilia  affirmat  ,  ut  ad  crs" 
dtbilia  perveniat  . 

Scn.   de  Benef. 

L'iperbole  non  ha  mai  fperanza  di  tanto  , 
quanto  ardifce  ;  ma  dice  cofe  incredibili  , 
per  giungere  a  quelle  che  fi  poffano  ere* 
dere  . 

« 

E'  Una  Voce  quafi  comune  ,  che  quando 
ognuno  parla  di  fé  medefimo  ,  efalta 
fino  al  Cielo  i'onor  fuo ,  la  fua  buona  fede, 
e  la  puntualità  :  ma  la  cofcienza  è  quale  una 
tela  di  ragnatelo  ,  che  viene  fquarciata  da 
ogni  menomo  becchetto,  o  da  una  pagliuzza, 
che  le  fi  ficchi  dentro  .  Un  certo  Filofofo 
della  Setta  di  Pitagora  ,  andò  alla  bottega 
d'  un  Calzolajo  ,  e  comperò  a  credenza  per 
pochi  danari  ,  non  fo  quai  borzacchini  ,  o 
pianelle  ,  dicendogli  :  Io  ti  pagherò  tal  à\  : 

Vcn» 
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Venne  i'  affegr.ato  giorno  ;  e  il  Filofofo  j 
^che  fedel  pagatore  era  ,  va  alla  bottega  per 
jsborfare  i  quattrini  .  La  trova  chiufa  .  Pic- 
chia ,  ripicchia  ,  non  è  chi  gli  rifponda  . 
Finalmente  un  uomo  della  vicinanza  ,  affac- 
ciatofi  ad  un  finefìrino,  gli  diffe  :  Se  tu  chie- 
di il  Galzolajo  ,  egli  è  morto  ,  e  gli  hanno 
anche  fatte  l'eflequie.  Mi  rincrefce  ,  rifponde 
il  Filofofo  .  Lafcia  ,  diffe  1'  altro  ,  che  ne 
increfca  a  me  ,  che  non  lo  vedrò  più  al 
Mondo  :  ma  tu  ,  che  fei  di  coloro,  i  quali 
hanno  opinione  ,  che  gli  fpiriti  paflìno  di 
corpo  in  corpo  ,  perchè  non  ti  confoli  ? 
Non  fai  tu  ,  ch'egli  rinafcerà?  Tu  Io  vedrai 
allora  .  Il  Filofofo  appena  comprefe  ,  che 
queir  uomo  dabbene  fi  facea  beffe  di  lui  , 
cffendogli  in  quel  punto  entrata  nell'  animo 
una  certa  avarizia  ,  che  gli  facea  aver  caro  9 
che  il  Galzolajo  foffe  morto  ,  e  ritornava 
indietro,  riportandofi  a  cafa  que'  pochi  quat- 
trini in  mano  volentieri,  dibattendogli  ,  e 
facendogli  fuonare  ,    Avveduiofi  poi  di  quell* 
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occulto  pìaceruzzo  del  non  avere  reflituito  , 
difle  a  sé  :  Ha  avuto  ragione  di  motteggiarti 
colui  da  quel  fìneflrino  ,  e  piìi  T  avrebbe 
avuta,  s'egli  avelie  faputo  la  tua  intenzione. 
Se  quel  pover'  uomo  è  morto  per  altrui  , 
non  è  morto  per  te  .  Va ,  e  rendigli  ,  come 
puoi,  i  fuoi  danari.  Così  detto,  ritornò  alla 
bottega  ,  e  trovatovi  un  feffo  ,  vi  gitiò  den- 
tro i  quattrini  ,  gaftigando  in  tal  guifa  fc 
medefimo  della  fua  mal  conceputa  ingordigia, 
per  non  avvezzarfi  all'altrui. 

Quefta  è  una  delle  iperboli  di  Seneca  , 
per  efprimere  quanto  debba  elTere  fottilmente 
cuftodita  la  cofcienza .  AH*  incontro  ,  dice  lo 
(lefTo  Seneca  ,  ci  fono  alcuni  ,  i  quali  attac- 
cano alla  cofcienza  altrui  quei  difetti  ,  che 
non  vi  fono*  e  s'eglino  avranno  ad  avere  , 
quefto  è  a  fufficienza  ,  perchè  1'  uomo  di- 
venga loro  fchiavo"  e  non  guardano  né  cala- 
mità, né  altro,  come  fé  l'anima  dell'uomo, 
e  tutta  la  bontà  fua  ftefTe  nella  borfa.  Né  fi 
contenteranno     cotefti     tali     di    fpargere     la 

voce 
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voce  per  tutto  il  mondo  delle  difgrazie  di 
lui,  ma  fenza  guardare  altro,  con  le  dicerie, 
e  con  le  menzogne  lo  morderanno  da  tutti  i 
Iati*  parendo  loro  d'averlo  comperato,  e  di 
poter  fare  di  lui  ,  come  di  cofa  propria  , 
dando  in  quefta  guifa  fegno  di  quel,  che  fono 
di  dentro  . 

Dall'  un  Iato  ,  e  dall'  altro  è  dunque  di 
neceffità ,  che  la  cofcienza  fia  netta,  e  pura; 
il  che  fuole  avvenire  di  rado  ,  e  non  fono 
tutti  gli  uomini  come  quelli  ,  di  eh'  io  lefìì 
a  quelli  giorni  nella  Novella,  che  fcgue  ,  la 
quale,  va,  tra  le  iperboli  anch' effa. 


N 


Gregorio,  e  Taddeo  erano  due  vecchi  ,  i 
quali  fopra  ogni  cofa  aveano  in  tutto  il  cor- 
fo  della  vita  loro  tenuto  gran  conto  di  cu- 
ftodire  la  cofcienza  ,  tanto  che  ad  udire  le 
fottigliezzc  ,  e  i  penfieri  loro ,  quando  ragio- 
navano   intorno   a  tale    argomento,    le    genti 

ride- 


ridevano  Joro  in  faccia,  e  parca,  che  foffero 
rimbambiti  ,  e  ufciti  del  cervello  ,  come  av- 
viene a  chi  favella  contro  l'ufanza  comune  . 
Avea  Gregorio  una  fua  buona  cafetta  in  Villa, 
e  volendo  egli  far  piacere  ali*  amico  fuo,  che 
richieda  gliel  avea  per  comperarla  ,  furono 
inficme  a  contratto  ,  con  sì  misurate  doman- 
de, ed  offerte,  che  in  due  parole  ebbero  ac- 
cordato infieme,  e  andarono  ad  un  x\vvocato, 
perchè  metteffe  loro  i  patti  in  ifcritto.  L'Av- 
vocato era  uomo  di  tal  condizione.  Non  avea 
egli  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita  prefo  a 
difendere  Caufa  ,  che  non  gli  fofTe  paruta 
giufliffima  ;  e  per  ogni  poco  dì  garbuglio  , 
che  dentro  veduto  v*  aveffe  ,  configliava  i 
due  partiti  all'aggiuflamento,  intramettendofi 
egli  medefimo  con  le  buone  parole  ,  e  col 
fuo  parere  per  vedernegli  pacificati  .  E  tut- 
tavia ,  narra  la  Storia  ,  eh'  egli  avea  poche 
faccende,  perchè  fapendofi  Tufanzafua,  quad 
tutti  i  litigatori  gli  aveano  fatto  perdere  il 
concetto,  dicendo  ,  ch'egli  era  troppo  flem» 
Tom,  X.  F  ma- 


malico  ,  e  poco  pratico  delle  cofe  ,  e  non 
fapea  tirare  in  lungo  un  litigio  ,  quanto  ab- 
bifognava*  indizio  di  picciolo  ingegno  .  Ba- 
ila ,  comunque  ciò  fi  foffe  ,  egli  era  uomo  , 
a  cui  piaceva  la  pace  fra  le  parti  ,  e  qucfti 
fa  colui  ,  che  fcriffe  lo  fìrumento  della  cafa 
fra  i  due  buoni  vecchi  ,  i  quali  T  aveano  in 
ogni  loro  faccenda  eletto  per  Configliere  ;  e 
per  Giudice  .  Non  sì  tofto  ebbe  Taddeo  la 
comperata  cafetca  nelle  fue  mani  ,  che  volen- 
dola 5  per  li  fuoi  molti  figliuoli  ,  è  nipoti 
ingrandire  ;  andò  quivi  con  non  fo  quanti 
Muratori  ,  e  fece  atterrare  certe  muraglie  , 
per  riedificarle  a  fuo  modo  .  Ma  mentre  , 
che  qua  e  colà  cadevano  le  pietre  j  gittate 
giù  da  martelli  ^  e  picconi  ,  eccoti  ,  che  in 
un  certo  lato  fi  fcopre  un'  urna ,  nella  quale 
rifplendeva  molt'  oro  ,  di  che  avvedutofi  il 
vecchio  ,  che  quivi  per  cafo  fi  ritrovava,  la 
fece  incontanente  ricogliere,  arrecare  alla  fua 
cafa  in  Città  ,  e  chiudere  fotto  grandiflìma 
cuftodia    in    una    ftanza  .    E    come    1'  ebbe  a 

quel 
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quel    modo    rinchiufa    mandò    per  Gregorio  , 
che  a  lui  ne  veniffs*  perchè  dovea  conferirgli 
Un  fegreto  di  grande  importanza  ,    E  quando 
fu  giunto  ,    affitcìatofi    lietamente    a   lui  ,    e 
fattoio  entrare,  dov'era  l'urna  ,   incominciò 
in  quefta  guìfa  a  parlargli  :  Anìico  mio  ,    io 
ho  comperata  da  voi    una  cafa  ,    e    sborfato- 
vi  per  effa  quel  pregio ,   di  che  ci  fiamo  ac- 
cordati ,  ma  io  non  credea ,   che  per  sì  poco 
valfente  ,   voi  volefte    anche  ohr«  a  quella  , 
darmi  tanto  ,    che  vale    molte    volte  più    di 
quello,  che  m'avete  venduto.  Vuole  la  buo» 
na  fede,  che  dall'una  parte  ,    e  dall'altra  fia 
efeguito  l'accordo  i  e  perciò  voi  vi  ripiglie- 
rerc  quell'  oro  ,    eh'  io  ho   tcftè    ritrovato  in 
un  muraccio,   il  quale  non  entra  nella  fcrir- 
tura  iioftra  ,    e  perciò    non    è    mio  .    E  .così 
detto,  gli  fece  quell'oro  vedere,  e  gli  narrò 
in  '^ual  modo  trovato  1'  avefle  ;   dicendogli  , 
fche  a  cafa  fua  ne  lo  faceffe  portare  .   A  Dio 
tion  piaccia ,  rifpofe  il  venditore  ,    eh'  io  ri- 

F     2  porti 


'^  84  ^ 


porti   meco  quello  ,  eh'  io  ho  una  volta  ven- 
duto. Taddeo  ,    è  voftro  quefl' oro  •    e  fé  vi 
ricorda  le  parole  della  fcritta  noftra,  io  v'ho 
dato  la    cafa  ,    con  quanto  in    effa  è  ,    ed    a 
quella  appartiene  ,    e  però  non    vi  debbo  ri- 
togliere   quello  ,    che    vi    diedi    una    volta  . 
Rifpondeva    il    comperatore  :   Voi    non    fape- 
vate  ,  che  vi  foffe  urna  ,    né  oro  ,   e  perciò 
non  entra  nelle  claufule  della  fcritta  quello , 
che   non  fi  fapea ,  e  non  fi  vedea  ,  ma  quelle 
fole  appartenenze  ,    che  note   erano  al    vendi- 
tore ,  e  a  chi  comperava  .  Io  non  ne  voglio 
faper  altro  ,  diceva  Taddeo  ,    io   mi  delibero 
a  voler,  che  (la  quello,  che  fuona  la  carta  , 
Che  dirò  io  più  ?    A  poco    a  poco    fi  rifcaU 
darono  i  fanguì  de' due  vecchi  ,  ebbero  infie- 
me  non  fo  quali  parole    rifeniite  ,    e  fi  divi- 
fero  l'uno  dall'  altro  ,    rifoluti  di  venire  alle 
citazioni  ,    e  alle    difefe  ,    con  tanto  ardore  , 
che  parca  fi   voleflero  mangiar  vivi.   Partitifi 
dunque  l'uno.,  e  l'altro  a  grandiffimo  furore, 
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n'andarono    incontanente   Taddeo  di  qua  ,    e 
Gregorio    di    là    all'Avvocato  ;    e  avvenne, 
che  quivi    ancora  fi    ritrovarono    infieme    di- 
nanzi  a   lui  ,    il   quale    non   fapendo  ,    che    fi 
volefTcro    guardandofi  in    cagncfco  ,  udì  final- 
mente   donde    procedea  la  ragione,  e  con  le 
buone  parole  dimoflrò  loro    quanto    foffe    fa- 
cile il  ridurre  la  cofa  ad  un  accomodamento. 
Di  che  l'uno,  e  l'altro  rimife  in  lui  il  giu- 
dizio, e  giurò  di  ftare  alla  fentenza,  ch'egli 
aveffe  fopra  di  ciò  profferita.  Allora  egli  co- 
minciò  dal  lodargli  della    buona  intenzione  , 
che  aveano    entrambi  ,    e  della    fquifita    pun- 
tualità   loro    ,   e    finalmente    conchiufe  ,    che 
non  volendo    neffuno    d'  effi  due    quell'  oro  , 
come  cofa,  che  a  sé  non  apparteneffe  ,    cer- 
caife    di  darlo  via  per  limofina  ,    a  benefizio 
d'  alcune    buone    perfone  ,    che   aveffero    con 
cffo  mioliorato  lo  ftato  loro.  Piacque  a' vec- 
chi  il  configlio j  ma  non  volendo  né  l'uno  , 

rè  r  altro  difporre  del  trovato  teforo  ,  volle- 
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IO,  che  l'Avvocato  lo  ricevelTe  ,    per  diftri- 
buirnelo   a  fua   volontà  ,   a  cui    più  gli   fcife 
piaciuto  •    e  così  detto  ,   ftabilirono  d'andare 
per  r  urna  ,  e  d'  arrecamela  a  luì  .  L' Avvo- 
cato fra  tanto  rimafo  quivi  folo,  incominciò 
con  l'immaginativa  a  vedere  tanti  bei  danari, 
che  gli    doveano  fra  poco  venire  alle  mani  , 
e  parea  ,    che  non  fapefle    fpiccar  il  penfiero 
da  quelli .  Anzi  quanto  più  fi  sforzava  di  ri- 
trovare perfona,  a  cui  gli  dovefle  diftribuire  , 
fempre  più  parea  ,    che  a    difpetto    Tuo  ,   gli 
fuaseriffe   la  mente   lui  medefimo  ,   e  diceva 
tra  sé  :  Perchè  farò  io  così  pazzo  ,    che  vo- 
glia perdere  cotanta  ventura ,  che  m'è  venuta 
alle  mani  ?  Vorrò  io  dunque  fpontaneamente 
fpogliarmi  d'un  bene,  che  l'  uno  ,    e  l'altro 
di  cotefti  miei  (alienti  non  vogliono,  a' quali 
apparterrebbe    dì   ragione  ,    fé   io    volefTero  ? 
Dappoich'effi  lo  lafciano,  e  lo  mettono  nelle 
mie  mani,  perch'io  a  volontà  mia  nedifpon- 
.ga>  perchè  non  ne  difpoT^ò  io  a  mio  favore, 

facen* 
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facendone  una  limofina  a  me  ,  per  arricchire 
un  tratto  fenza  fatica  ,  e  vivere  il  reftantc 
dc'giorni  miei  con  maggior  agio  di  quello, 
ch'io  abbia  fatco  fino  al  prefenie  ?  S' alcuno 
l'aveffc  a  fapere,  potrei  forfè  averne  timore: 
ma  chi  lo  faprà?  Egli  fi  vede,  che  né  Tad- 
deo ,  né  Gregorio  fi  curano  punto  del  trovato 
teforo  ,  ed  hanno  porta  in  me  tutta  la  fede 
loro  .  Adunque  io  poffo  facilmente  dare  ad 
intendere  ali*  uno  ,  e  all'  altro  d'  aver  fatto 
quello  ,  eh' è  paruto  il  meglio  alla  cofcienza 
mia  ,  e  tenerlomi  fenza  fofpetio  veruno  . 
Così  detto  fra  sé  ,  e  ftato  alquanto  in  quefta 
tentazione  ,  parve  che  tutto  ad  un  tratto  gli 
fcorreffe  il  ghiaccio  per  le  vene  ;  e  diffe  in 
fuo  cuore:  Vedi  bello  ,  ed  illibato  galantuo* 
mo,  viffuto  fino  a  qui  ,  come  un  Ermellino 
puriflimo  ,  perchè  non  mi  s'  è  aperta  mai 
r  occafione  di  truffare  !  E*  egli  poffibile ,  che 
dopo  d'  aver  fuggito  per  tutto  il  corfo  della 
mia  vita  ,   di  macchiarmi  con  azione  veruna 
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che  giufta  non  foffe  ,  io  mi  fìa  così  dato  og- 
gi in  preda  all'avarizia,  che  penfi  di  mancar 
di  fede  a  due  ,  che  la  pongono  in  me  come 
s'io  fofTì  incorruttibile?  Avrà  dunque  in  me 
tanto  potere  que(ìo  maladetto  oro  ,  non  an- 
cora da  me  veduto  ,  che  per  effo  io  franga 
le  leggi  dell'  onefto  uomo  ,  e  non  mi  ricordi 
più  punto  del  mio  vivere  paffato  ,  ch'io  ho 
fino  al  prefente  mantenuto  libero  da  ogni 
fofpetto  di  colpa  ?  Mentre  ,  eh'  egli  ftava  in 
tali  penfieri  dal  sì  ,  e  dal  nò  combattuto  ; 
ecco  che  un  giovane  ,  ed  una  fanciulla  gli 
chieggono  d'eflere  uditi  ,  per  avere  il  confi- 
glio fuo  fopra  a'  loro  interefìì  .  E  quando 
gli  furono  innanzi  ,  incorniciò  il  giovane  ad* 
dolorato  a  dire  :  Quefta  fanciulla  ,  che  voi 
qui  vedete  è  amata  da  me  quanto  gli  occhi 
miei  proprii  ,  ed  ella  vuol  quel  bene  a  me  , 
ch'io  voglio  a  lei  ;  ma  l'avarizia  del  padre 
mio  ,    e  la    povertà  del  fuo  ,    fono  cagione  j 

che  non  pofìTiarao  far    mcritaggio  infiemc  ,  e 
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fiatilo  ridocci  ella  ,  ed  io  per  la  difperazione 
a   morire  ,   fé  non  troviamo  qualche   rimedio 
al    noftro   dolore   .   Grondavano    dagli    occhi 
alla  fanciulla  le  lagrime  a  quattro  a  quattro,' 
mentre,  che  il  giovane  favellava,  e  col  capo 
baffo    non  avea  ardimento  d'alzare  gli  occhi. 
Intanto  il  giovane  feguitò  :  Noi  fiamo  venuti 
a  voi,  perchè,  come  uomo  d'ingegno  ,  e  dì 
leggi,  m'infegniate  in  qual  forma  ella  poteffe 
fuggire  con  onor  fuo    dalla  cafa    paterna  ,    e 
in  qual  guifa  io  poteffi  chiedere  al  padre  mio 
eh*  egli  mi  deffc  di  che   vivere  ,    intendendo 
io  da  qui  in  poi  ,    di  darmi    con  effa    lei    a 
difpetto  di  lui,  e  del  mondo  .    Incominciava 
appunto   l'Avvocato    ad    aprir    la    bocca    per 
fare   una    cordiale  ,   e    paterna    ammonizione 
a' due  giovani,  quando  falirono  le  fcale  Tad- 
deo, e  Gregorio  con  l'urna  de' danari  *  onde 
al  primo    vedergli  corfe    all'  animo  dell'  Av- 
vocato ,   che  in  niun'  altra   migliore  limofina 
fi  poteffe  impiegare  quell'oro  ,    che  nel  con- 
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fortare  due  perfone  ,  che  così  cordialmente 
s'amavano  ;  di  che  narrato  a'  vecchi  il  cafo 
(non  fcnza  grandiflimo  timore  de* due  giova- 
ni, i  quali  non  fapevano  dove  la  cofa  avefle 
a  riufcire)  tutti  furono  contenti  di  benefi- 
care que'  poveri  fpafimati  ,  e  Gregorio  ,  e 
Taddeo,  quali  quali  ringalluzzati  ,  comincia- 
rono a  dire  un  gran  bene  del  matrimonio  ^ 
€  che  fi  dee  in  ogni  conto  ajutare  ,  e  volle- 
ro ad  ogni  modo  effere  ì  Compari  ,  e  l' Av- 
vocato fu  quegli  ,  che  mìfe  i  parenti  d*  ac- 
cordo . 
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[^of  ,    €  quejìi  altri  ,  eòe  rn  amate  [ano 
Uon  mi  chiamate  di  grafia  Giovanni, 
Pur  chi  mi  vuol  chiamar  mi  chiami  piano» 
M.  Glov.  della  Cafa  Rim.  Bur. 

PREGAMI  chi  mi  fcrive  una  lettera, 
con  tanta  gentilezza  a  pubblicarla,  ch'io 
farei  fcortcfe  ,  fé  non  compiaceli  chi  me  la 
manda  ;  maffime  trattandofi  in  efTa,  come  fi 
vedrà,  di  falvare  un  certo  onorato  cognome 
da  non  lo  quali  imputazioni ,  che  «li  poffono 
venir  date  ,  a  cagione  d'  un  cognome  ,  che 
ha  le  ftefle  fillabc ,  e  lo  fteflb  Tuono ,  che  lo 
compongono  ;  ma  che  per  cffere  indoffo  ad 
un'altra  perfona ,  non  è  così  forbito,  e  netto, 
come  il  primo  .  Nel  che  io  non  pofTo  trala- 
fciare  di  fare  alcune  poche  rifleflìoni ,  fecondo 
r  ufanza  mia  ,  ed  entrare  ne'  fanti  penetrali 
della  Morale  .  Pare  che  al  mondo  nafca  al- 
cun uomo  con  tanta  contrarietà  di  fortuna  , 
che  tutte  le  cofe  gli  abbiano  fempre  a  riufcir 
male   a   fuo   difpetto  ,    N'  ho  veduti  a'  miei 

gior- 


giorni  mille  efcmpii .  Ma  qucfto  è  uno  de' pih 
ftranì  e  particolari  .  Ecci  un  uomo  dabbene, 
il  quale  in  vita  fua  ha  procurato  d' arric- 
chire il  fuo  ingegno  con  gli  ftudiì ,  di  vivere 
piuttofto  folitario^  che  altro  ,  di  mantencrfi 
pochi ,  e  buoni  amici ,  di  far  del  bene  a  cui 
ha  potuto  Tempre  ,  e  di  guardarli  dalle  male 
opere  ,  come  dal  fuoco  .  Voi  direte  ,  fia 
egli  benedetto  .  Quefti  merita  ogni  lode  , 
e  ogni  bene,  il  nome  fuo  dee  elTer  detto  al- 
trui per  efempìo  d'  una  vita  onorata  .  Indo- 
vinerefle  voi  mai  ,  che  quello  così  onefto  , 
e  dabbene  uomo  ,  viene  di  tempo  in  tempo 
aiTalito  dalla  maldicenza  ,  a  cagione  d'  un 
altro  ,  che  ha  lo  fleflb  cognome  ,  e  non  ha 
quella  gran  voglia  d'  operar  rettamente  che 
ha  egli?  Quello  cafo  gli  è  avvenuto  piti  vol- 
te ,  e  s'egli  non  aveffe  nome  Paolo  ,  e  l'al- 
tro Giambatifta,  gliene  farebbe  forfè  accaduto 
peggio.  Sicché  egli  può  dire,  che  quelGiam- 
batifla  fia  il  fuo  perfecutore,  il  quale  con  \c 
fue  male  azioni  di  quando  in  quando  lo  mette 

in 
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in  bocca  degli  uomini,  e  fa  dubitare  de]  fatto 
fuo  per  parecchi  dì,  finché  gii  amici  faoi , 
che  Io  conofcono  vadano  vociferando  per  tut- 
to, non  è  ftato  Paolo,  non  è  Paolo,  non  fu 
Paolo,  Paolo  è  galantuomo  ,  Paolo  Io  cono- 
fco  io  ,  è  uomo  dabbene  ,  gli  è  ftato  Giam- 
batifta:  tanto  che  infine  Paolo  ritorna  a  palla 
e  Giambatifta  va  nel  fondo  .  Con  tutto  ciò 
Paolo  è  (ìanco  d'aver  a  farneticare  cosi  fpeflb 
a  cagione  di  cotefto  Giambati/la  ,  e  fi  duole 
a  ragione,  che  i  cervelli  del  mondo,  quando 
fi  tratta  di  dir  male  ,  fi  curino  cosi  poco 
della  Logica  ,  che  fenza  punto  diftinguere 
Paolo  da  Giambatifta  ,  s'  appicchino  al  co- 
gnome ,  e  fatto  d'  ogni  erba  fafcio  ,  attac- 
chino a  lui  que'  biafimi  ,  che  vanno  addoffb 
air  altro  ;  e  fcnza  altro  conofcìmento ,  fac- 
ciano una  fola  perfona  dì  due  ,  e  vogliono  a 
forza  ,  che  Giambatifla  fia  Paolo  ,  e  Paolo 
Gìambatifta  ,  quando  fi  tratta  di  dir  male  . 
Ma  è  tempo  ,  che  fenza  prolungare  le  mie 
riflefiìoni  pubblichi  la  lettera   di  Padova. 
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j.  Per  quanto  fi  cerchi  d*  illuminare  gli 
,,  uomini  5  s'incontra  tuttavia  anche  a' tempi 
3,  noftri  ,  come  nell*  eia  più  goffe  ,  e  dalle 
„  tenebre  dell'ignoranza  coperte,  certuni  j 
ì  quali  fi  lafcìano  condurre  alla  trappola  ,- 
e  agli  inganni  con  grandiflìma  facilità  ^ 
E  fempre  ci  fono  aftutacci  ,  e  trifti ,  che 
„  fi  vanno  aggirando  giorno  ,  e  notte  per 
j,  trovare  genti  di  buona  palla ,  che  predino 
„  fede  alle  loro»  ciance,  e  cadano  nella  rete, 
„  eh'  hanno  loro  apparecchiata  .  Noi  abbiamo 
5,  qui  in  Padova  un  buon  uomo  d'  Olle  ,.  a 
,,  cui  a  quelli  dì  è  avvenuto  con  fuo  gran 
j,  danno  di  predar  fede  a  tre  barrattierì  ,  i 
„  quali  gli  diedero  ad  intendere  ,  che  nella 
„  .Cantina  della  fua  cafa  v'  avea  un  certo 
j,  leforo  fotterrato,  e  cuflodito  non  fo  fé  da' 
,,  diavoli ,  o  da  altro  ,  Il  buon  uomo  prefo 
5,  all'  amo  d'  un  intergffe   in  aria  ^    e  pareit-^ 
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5,  dooli  già  di  noverare  »  anzi  pur  di  mifu- 
,,  rare  gli  zecchini  a  ftaja,  non  potea  vivere 
„  fc  non  fi  ritrovava  co'  tre  compagni  a  ra» 
„  gionare  della  fua  fortuna  ;  e  non  gli  parca 
„  di  poter  tanto  durare,  che  vedefle  a  rifplcn» 
5,  dere  quell'  oro  ,  di  cui  con  le  parole  gli 
„  aveano  riempiuta  l'immaginazione.  Ma  eflì, 
„  che  fapcano  lutti  i  punti  dell'arte,  ora  gli 
„  davano  ad  intendere  ^  che  le  coftellazioni 
,)  non  erano  ancora  a  fegno  ,  e  talvolta  gli 
„  faceano  udire  certi  romori  per  cafa  da  far 
„  ifpiritare  le  genti  ;  e  oggi  con  un  artifizio, 
,,  domani  con  un  altro  gli  ravviluppavano 
„  Tempre  più  la  fantafia,  tanto  ch'egli  avreb* 
,,  be  creduto  ,  che  non  rifplendeffe  il  Sole  ^ 
„  piuttoflo,  che  dire:  nella  cantina  mia  non 
„  è  il  tcforo  ,  eh'  elTi  compagni  mi  affer- 
„  mano  .  Efifi ,  per  confermargli  ,  e  confic» 
„  carglì  fempre  più  nella  tefra  quefl'  oppi- 
,,  nione,  una  notte  fegretamente  dopo  diverfi 
,,  apparecchiamenti  lo  fecero  fcendere  nella 
„  cantina  ,    dove  in    una    pentola  ardeva    un 
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certo  fuoco  verdaftro  chiaro  con  loro  arti- 
fizii  compofto  ,  e  canto  fecero  vifaccì  ,  e 
r  intractenero  con  parole  ,  e  baje  ,  che 
finalmente  la  materia  polìa  nella  pentola 
n  confumò  ,  e  andativi  fopra  con  mille 
ciurmerle,  fecero  trovare  airOIle  in  fondo 
a  quella  due  doble  ,  Pareva  già  all'  Oftc 
d*  effere  Mida,  o  Grefo,  e  ardeva  d'impa- 
zienza di  fcoprire  il  teforo  inEcio  ,  ma  vi 
mancava  molto  tempo  ancora;  imperocché 
non  erano  venuti  i  punti  favorevoli  delle 
Stelle  ;  né  s'avea  tutto  fatto  acciocché  gli 
fpiriti  foffero  ubbidienti  .  L'  oro  chiama 
oro  dicevano  efli  :  Qui  fi  vuole  mettere 
infieme  una  fumma  di  quattrocento  zec- 
chini .  Oime  ,  diceva  1'  Olle  ,  io  non  gli 
ho  :  e  rifpondevano  i  ciurmadori ,  noi  per 
noOra  porzione  ve  ne  porremo  cento,  e  ci 
darai  la  quarta  porzione  del  teforo  ,  e  ci 
farai  quel  vantaggio  più  ,  che  a  te  parrà  , 
che  meritino  i  noftri  penfieri ,  e  le  fatiche. 
Bene  ,   dice    1'  Ode  ,    e    così    farà    fatto  . 

,,  Efco- 
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„  Eicono  tutti  lieti  ,  l'Ofte  pel  teforo  ,  gli 
,,  altri  pel  depofito  ,  che  avea  a  farfi .  Buona 
3,  notte  di  qua  ,  buona  notte  di  là  .  L'  Ode 
„  incomincia  a  fantafticare  in  qual  forma 
„  abbia  a  premere  da  tutte  le  facoltà  fae 
,,  trecento  zecchini  .  In  pochi  giorni  vende 
„  quanto  ha  d'  argento  ,  di  grani  ,  di  vino  , 
„  e  d'  ogni  cola  ,  tutto  a  buon  mercato  . 
,,  Egli  fel  vedea  :  ma  che  ?  diceva  fra  sé  , 
„  io  non  ho  mai  venduto  si  caro  .  Q_ae(la  è 
,,  la  più  graffa  invertita,  ch'uomo  pofla  fare. 
,,  L'argento  mio  fra  poco  farà  cambiato  in 
5,  oro  ,  ogni  granello  di  biada  j  e  ogni  goc- 
jj  ciola  di  vino  farà  una  dobbia  ;  e  io  avrò 
„  in  breve  terminato  d'  effer  Olle  ,  così  di- 
„  cendo ,  è  facendo,  ecco  ,  ch'egli  ha  accu- 
„  mulate  le  monete  richiede  dagli  Spìriti  ; 
,,  e  va  a'  truffatori  dicendo  :  Quando  voi 
„  volete,  ogni  cofa  è  in  pronto.  Tubai  fatto 
„  da  valentuomo  rifpondoiio  efli  ,  noi  abbia» 
„  mo  il  reftante  .  Qu^l  che  s'  ha  a  fare  fi 
j,  faccia  ,  perchè  le  Stelle  vanno  avanti  ,  e 
Tom,  X.  G  ,)  noi 
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j,  noi  già  fìamo  preffo  ,  che  a*  punti  ftabì- 
„  liti  .  Ma  vedi  bene  fopra  tutto  ,  che  mai 
3,  di  tal  cofa  non  ne  ufcifle  fcntore  nel  voi- 
',»  go ,  farebbe  rovinata  ogni  faccenda,  e  chi 
,,  fa ,  che  non  ne  andafle  infine  in  fuoco ,  e 
„  e  fiamme  la  cafa .  Cosi  detto  ,  vanno  in- 
,,  fieme  in  una  flanza  ,  la  rinchiudono  ,  e 
,,  cominciano  a  noverare  .  Uno  de'  ciurma- 
j,  dori  cava  fuori  una  borfa  di  pelle  ,  e  in 
„  efTa  vengono  feppelliti  fubito  i  quattrocen- 
,,  to  zecchini,  che  doveano  cffere  paftura  de' 
„  Diavoli .  Chiudefi  la  borfa  ,  vi  fi  mette  fo- 
„  pra  un  fuggello .  Ora ,  che  fé  n*  ha  a  fare  ? 
,,  dice  r  Ofte  .  Tu  1'  hai  ,  ripigliò  uno  ,  a 
„  rinchiudere  a  chiave  in  u-na  caffettina  di 
„  queir  armadio  colà  ;  io  vado  a  Venezia  1 
„  e  di  qua  a  otto  giorni  farai  avvifato  da 
,,  me  per  lettera  di  quello  ,  che  tu  debba 
„  fare  dei  danari  .  Ma  vedi  bene  ,  che  tu 
,,  non  errafli  ,  non  aprir  mài  prima,  che  tu 
5,  abbi  da  m«  l' avvifo  ;  e  fa  com'  io  ti 
„  dico  ,   perchè  fé    tu  apri  1'  armadio  ,    e  la 
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i,  boria  ,    fenza   T  avvifo    mio   ,    io    ti    prò- 
j,  metto,  che  tu  avrai   a  piangere.  Fu  ripofla 
•j,  la   borfa  con  gran  folennità  nclT  armadio  , 
3,  e  fjtii  certi 'brevi   convenevoli,  i  tre  ciur- 
.--j,  matori   fc  n'andarono  affarti  loro,  e  l'Olle 
n  rimafe   colla  fancafia  ,   fecondo  1*  ufato,  ri" 
j,  piena    di  zecchini  .-   Intanto  i  giorni    pare» 
„  vano  air  uomo   dabbene    fecoli    inceri  *    la 
if  notte  non  chiudeva  mai  occhi ,  e  guardava 
'^j  nelle  fìneflre  fé  appariva  il  lume  »  il  giorno 
^f  afcoltava    tutti    gli    oriuoli    ^    parendogli    , 
^5,  che    non    fuonaffero    mai  ,    o    guardava    il 
jj  Sole    quando    calava    verfo  il  Ponente  ;    e 
jj  tanto  flette    in  quelli  pcnfieri  ,    che    paffa- 
}j  rono  gli  otto  di  ;    ne'  quali  non  ebbe  mai 
5j  lettere   ,    né    avvifo    veruno   dalT  amico   . 
•j^,  I  punti  delle  Stelle  ,   dicea  egli  ^    non  fa- 
\i  ranno    à    fegno   ancóra  .    Che    mai    farà  ? 
jy  fton  arderanno  mai  quefle  Stelle  ,  dove  le 
*^,  debbono  andare  ?  Oh  ]  come  fonò  io  fven- 
j,  turato  !  ho  il  teforó  in  cafa  ^  gli  cammino 
'^i  fopra  coi  piedi ,  «  non  lo  poffo  adoperare . 

Q     ±  j,  Quan- 
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3,  Quando  mi  fcriverà    1'  amico   :    ma  faccia 
„  egli  .  A  lui  fon  note  le  cofe  de'  Diavoli  , 
„  io  non  le  i^o y  e  mi  conviene  aver  pazienza. 
,,  In  cali  penfieri  paffarono  altri  otto  di  ,    e 
„  poi  altri  otto  ancora  ,  e  finalmente  fi  chiufe 
5,  un  mefe  ,    che  non  vide  mai  lettera    dall* 
5,  amico  a    Comincia    a    temere  ,    e    non    fa 
,)  di  che  .    Scntefi  tentato  d'  andar  ad  aprire 
,j  r  armadio  ^   ma  teme  del   fatto  fuo  .  Dall* 
5,  una    parte    la    fperanza    del    teforo   ,     e    la 
j,   paura  degli  fpiriti  lo  ritiene,  dall'altra  lo 
3,  {limola  il  non  avere  più  danari  ,  né  roba» 
.,  Non  fa  che  farà.   Paffano  i   giorni,  e  fem« 
„  pre  più  il  bifogno  Io  ftringe  .  Va  fino  all' 
5,  armario    rifoluto  ,    poi    torna   indietro  ,    e 
„  lafcia    paffare  un   altro  dì  ,    ma    finalmente 
,,  corretto  dalle  faccende  fue  ,  che  andavano 
,,  male  ,    delibera  al    tutto  di  cavar    fuori  la 
,,  borfa  dicendo:  S'io  non  avrò  più   il   teforo 
„  pazienza  ,  dirò ,  che  tanta  fortuna  non  era 
„  fatta  per  me,  ma  cosi  non  poflb  piii  durare, 
,,  Va  avanti,  che  parea  adombrato.  Guardava 
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,,  ad  ogni  paffo ,  le  appariva  fuoco  in  alcuna 
„  parce  della  flanza,  gli  parea  ,   che  le  travi  fi 
„  crolIalTcro  ,  avrebbe  giiuato  ,  che  il  palco  gli 
,,  cadcfìTe  i'ouo.   Mette  le  chiavi  nella  toppa, 
,,  non  ardifcc  di  voltarle.  Se  non  che  vedendo 
„  in  fine  ogni  cofa  quieta  intorno  a   sé  ,    fa 
^„   cuore  ,    volta  ,    e    apre  ,    vede    la    borfa  , 
•„  chiude  gli   occhi,  e  l'abbranca   con  fretta, 
„  quafi  ,    che  aveffe  a  trarnela  di  mano  agli 
?^,  fpiriti ,  e  gli   cadevano  i  fudori  dalla  fron- 
5^  te,  come  gocciole  di  pioggia.  Mettefi  tutto 
,,  irambafciato  a  federe  ,   rompe  tremando  il 
„  fuggello,  fcioglieJa  bocca  alla  borfa:  ed  oh! 
,)  maraviglia  ,    e  dolore  ,    erano  gli  zecchini 
'„  riporti,  divenuti  pezzetti  di   piombo.  Poco 
'^■5,  mancò  ,   che  non  fi  tramutaffe    in    piombo 
„  anch'  egli,  così  mutolo  ,  e  freddo  rimafe- 
.,,  di  là  a  poco    parve,    che    gli    fi    apriffero 
^„  gli  occhi  dell'intelletto,    e  vedendo  ,  che 
,  j,  non  fuoco  ,    non    rovine    di    cafa  ,    e    non 
•„  altro  male  gli  avveniva  ,    conghietturò   fra 
„  sé  di  fubito,  che  la  borfa  buona  foffe  ftata 
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,,  cambiata,  rei  riporla,in  una  trifta,  e  che 
^,  i  tre  foffero  ,  come  in  effetto  erano,  truf- 
„  fatori  .  Ricorfe  incontanente  ali*  ajuto  ,  e 
„  alla  Tutela  delle  Santiffime  Leggi ,  e  tanto, 
„  fece  ,  che  uno  degl'  incantatori  fu  meflb 
„  di  fubito  in  prigione,  e  confermò  i  nomi 
„  <!egii  altri  due,  a' quali  avverrà  ^uel  bene, 
„  che  s^  hanno  meritato  . 

,,  Pregovi  ,  o  cariffimo  OiTervatore  ,  e  da 
,,  me  grandemente  amato,  pubblicate  ne'fo» 
,y  oli  voflri  tjuefta  novelletta  ,  la  quale  non 
„  farà  forfè  a'  Leggitori  increfciofa  con  tali 
„  circofìanze:  ma  aggiungetevi  ancora  poche 
„  righe,  che  fcriverò  qui  folto,  le  quali  deb- 
„  bono  giovare  alla  riputazione  d'  un  amico 
,,  mio,  uomo  dabbene ,  e  di  lettere,  il  quale 
,,  per  fua  fatalità  ha  il  cognome  fomigliantc 
,,  a  uno  de'  tre  truffatori  .  E*  il  mio  buon 
3,  amico  >  il  Sig.  Abate  Paolo  Vendramin  , 
,;  figliuolo  del  Sig.  Angelo  Vendramin  Tri- 
viglano  ',  L'incantatore  degli  fpiriti  ha  un 
altro  nomso  Qiiefti  più  volte  è  caduto  in 
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„  divertì  fatti,  che  non  gli  fecero  onore  ,  e 
„  la  fomigliania  del  cognome  fece  piìi  volte 
,,  prendere  sbaglio  ,  e  fparlare  del  mio  buon 
,»  amico  ;  il  quale  è  notìfTimo  a  tutte  le 
,,  onede  genti  di  quella  Città,  in  cui  dimorò 
,,  più  di  venti  anni»  ci  fece  gli  ftudìi  fuoi  , 
„  fu  in  Teologia  addottorato  ,  ha  l'amicizia 
),  intrinfeca  di  più  Lettori  di  quello  Studio, 
„  e  nelle  cafe  di  molti  Nobili  Veneziani  , 
,)  è  per  ii  fuoi  buoni  codumi  y  e  per  la  fua 
„  dottrina  gratiffimo  ,  avendo  diverfe  Ope- 
„  rette  date  alla  luce  .  £'  di  neceffità  ,  che 
„  tutto  ciò  Ha  (lampato  una  volta  ,  e  faputo 
„  pubblicamente,  acciocché  il  mio  buon  Pao- 
„  lo  fia  di  fubito  differenziato  dall'  altro  no- 
,,  me  ;  fé  mai  accadelfe  altra  novità  ,  che 
„  mefcolaffe  i  due  cognomi  infieme . 

„  Son  certo ,  che  mi  farete  quella  grazia , 
„  richiedendo  Toneflà,  e  il  dovere  ,  che  fia 
„  difefa  r  innocenza  d'  un  uomo  dabbene 
r,  anche   dai   più   menomi   ,   e   momentanei 
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5,  fofpetci  ,  c!:c  f,;  ne  pcffono  avere  .  Vi 
5,  farei  forfè  maravigliare  ,  fé  vi  narrafli  , 
„  che  qurttro  vohe  fino  al  prefente  ,  il  mio 
5,  amico  Priolo  fa  per  quefta  foraiglianza 
„  di  cagrorre  ,  p rsfo  in  ifcambio  •  ed  ebbe 
„  cagione  di  difpiacere  .  In  breve  mi  xacco- 
„  manco  alla  grazia  voftra  ,  e  v'  accerto  , 
.5,  che  fono  con  la  piìi  fincera  affezione. 

Df  Padova  li  lO.  Vi  cernere  lyól. 


Vojlre  vero  lAmico 
L.   S. 
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AMICISSIMO  L.  S. 
Eccovi  ubbidito.  E'  di  dovere,  che  voi  g 
e  l'amico  voftro  fiate  ferviti  fubito.  E  tanto 
pih  volentieri  lo  io  ,  perchè  il  Sìg.  Abate 
Paolo  Vendramin  ,  è  da  me  conofciuto  ,  e 
tenuto  in  quel  conto  d*  uomo  di  lettere  ,  e 
di  buon  coftume  ,  che  merita  ,  ed  in  cui  è 
tenuto  da  tutti  gli  uomini  dabbene  .  Spero 
oltre  air  aver  fatto  il  debito  mio  ,  che  non 
farà  difcara  a'  Leggitori  la  novelletta  ,  che 
m'  avete  mandata  ,  e  riufcirà  grata  a  loro  , 
che  umanifTimi  fono  ,  una  dichiarazione  , 
che  mette  al  ficuro  T  oneftà ,  e  Tianoccnza. 
Quella  morale  che  contengono  i  prcfenti  fo- 
gli ,  farà  piìi  volentieri  accettata  ,  avendo 
dipendenza  da  un  fatto  vero,  di  quella,  ch'io 
procuro  d' inneftare  in  varii  trovati  di  fanta- 
fia  per  renderla  gradita .  Seguite  ad  amarmi , 
come  fate,  e  credetemi  ch'io  farò  fempre. 
Venezia  li  iz.  Dicembre  ijól^ 
Voflro  affe-^ionatijjimo 

L' Olfervatore . 
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Excuyft*fqm  breves  tentat. 

Virg.Georg.Lib.lv* 
-^  Tenta  piccioli  corfi. 

GENTILISSIMO,  e  amorevoliffimo 
Pubblico  ,  dal  cui  animo  ho  ricono* 
fciuto,  che  qualche  cofa  fono  flati  que' fogli , 
che  ho  fino  al  prefente  dettati,  io  fono  giunto 
a  quel,  termine  ,  in  cui  debbo  dimoftrarti  la 
tóia  riconofcenza  .  Egli  è  già  paffaro  un  an« 
no  ,  che  co'  miei  variì  penfieri  ho  procurato 
d*  intrattenerti  ,  e  tu  pieno  di  grandiflima 
cortefia  ,  ti  fei  appagato  di  tutto  quello  che 
mi  dettò  il  cervello  di  fettimana  in  fettima- 
na;  e  mi  defti,  pel  corfo  continuo  di  dodici 
mefi ,  fegno  della  tua  magnanima  cordialità, 
ed  affezione.  Per  dire  qualche  cofa  delia  mia 
gratitudine,  che  tutto  non  potrei  certamente; 
io  ti  confeflb  ,  che  mi  fono  provato  molte 
volte,  e  rimirando  la  picciolezza  dell'opere 
mie  ,  mi  fono  tanto  atterrito  ,    che  non  ho 
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potuto  andare  più  oltre  .  Riandando  così  da 
me  a  me  i  pafTati  miei  fogli  ,  ho  veduto  , 
che  rpeHo  non  erano  di  tanta  dignità,  che  ti 
dovefìfero  comparire  dinanzi,  e  tali  altri  non 
trattavano  T  argomento  da  me  eletto  con 
quella  o  facondia  ,  o  chiarezza  ,  che  avrei 
voluto  ,  Egli  è  bene  il  vero  ,  che  1'  amor 
proprio  ,  il  quale  fìgnoreggia  ,  quantunque 
inafcheraco  ,  ogni  cuore  ,  mi  fommìniftrava 
qualche  Icufa,  e  dicevami  ora  ,  che  il  breve 
tempo  concedutomi  dall' obbligo,  ch'io  prefo 
m'avea  di  dar  fuori  due  fogli  alla  fettimana, 
tra  ftato  cagione  di  qualche  ofcurità  ,  e  ne*, 
gligenza;  ora  che  il  mal  umore,  o  la  poca 
mia  falute  m'aveano  avviluppato  il  cervello; 
ficchè  io  perdonava  a  memcdefimo  quello  che 
non  mi  gradiva  nelle  mie  fcrittufc.  E  peggio 
m*  avvenne  ancora  ,  che  talvolta  gonfiato  da 
un  ventolino  di  fuperbia  ,  diceva  :  Se  gli 
argomenti  miei  non  fono  maneggiati  con 
tutto  queir  artifizio  ,  che  ad  ef&  conviene  ; 
io  ho  però  in  ognuno  di  quelli  qualche  ono* 
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rato  merito    per    T  invenzione  ;    nella    quale 
una   poetica    fantafia    ha    gran   parte   *    e    da' 
verfi    in    fuori  ,    fi  può    dire  ,    che    in    tutti 
quefti    fogli    fi    Vegga    un    immaginativa    tra* 
portata,  e  invafata  dalla  cocentiffima  fiamma 
delie  Mufe  •    alle    quali   io  ho  volentieri    fin 
da'  mici    primi  anni  fervito  .    Io  ho    inoltre 
cercato  in    più  luoghi    di   ravvivare    1'  amore 
alle  buone  Arti  ,    le  quali    fono  di    non  pic- 
ciolo utile  alla    focietà  degli    uomini  ,    come 
quelle  che  con    la  foavità    loro  ,   entrando  a 
poco   a  poco    nelle  menti  ,   e  nel    cuore   de* 
giovani  ,    introducono  in  que'  teneri  ,   e  gio- 
vanetti animi  un    certo  garbo  ,    e  una    certa 
buona  grazia  di  gufto  ,  che  fenza  avvederfene 
eflì  punto  ,    divien  coftume  ,   e  fi  ftende    per 
tutte    le    loro   operazioni    in    tutta    la   vita  . 
Ho  qua  ,    e  colà    fcoperti   molti    difetti  delle 
genti,  tenendo  Tempre  in  mano  il  freno  della 
fantafìa  ,  ficchè   non  trafcorefle  alla  fovcrchia 
licenza  ,  sfuggendo  a  rutto  mio  potere  ,    non 
folo  la  Hiahgnità  ;  ma  anche  ogni  apparenza 
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dì  quella  .  Turte  quefte  cole   io   ho   pare  cfe- 
guite  ne'  paffati   fogli  ,    diceva  io  ,    e   non    è 
però    iìaca    picciola     imprcf?  ,    e  fatica  .    Ma 
comecché  io  ragionafli  meco  in   tal   giufa  per 
conforcarmi ,  fentiva   nella  cofcic^nza  njia   una 
cofa  ,  che   non   ccffava  tuttavia  di   rodere  ,   e 
dirmi  fegrecamcnte  :    Tu   la    penfi  male  ,    tu 
non  di  il    vero  :    guarda    bene    a    quello    che 
rucditi  .    Non    farebbe    egli    il    tuo    meglio  | 
profeguiva  quella  fegreca  voce  ,   che  tu  ricono- 
fceflì  la  tua  picciola  attività  ,    rinfuflicienza 
tua  ,    e  che    riconofccflì    quello  ,    che   fono  ì 
tuoi     fogli   ,     dalla    cortefia    del    Pubblico  ? 
Quando    udii  quede    ultime  parole    della    co- 
fcienza  ,  m'avvidi,    ch'cffa  avea  grandiflìma 
ragione,  prefi  la  penna   in  mano,  e  deliberai 
di  feguire  la    lua  volontà  ,    anzi  la    giuflizia 
delle  fue  ammonizioni;   ma  non  fapendo  con 
quali    parole  manifeftare   il  fentimento  mio  , 
mentre,  ch'io  fantafticava  accettando,    e  ri* 
cufando    varii    penfieri  ,   m'  addormentai  ,    e 
«l'apparve  dinanzi  agli  occhi  quello 
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Egli  mi  parea  d'  effere  appuntò  a  quei 
tempo  ,  in  cui  tutti  gli  uomini  ,  lieti  della 
loro  femplice  libertà  j  vagavano  per  bofcaglie , 
e  montagne  ;  e  ritraendo  il  bilogno  alla  pro- 
pria vita  dalla  terra  j  in  comune  fi  godevano 
un  quieto  ripofo,  ed  un  vivere  fpcnfierato  .- 
Quando,  non  io  come,  s'  aperferole  lucidiflì- 
me  porte  dell* Olimpo  ^  donde  mi  parve  che 
afciiTe  una  voce,  che  col  tuono,  e  il  fragoifc 
d'una  procella,  efclamò:  Non  è  bella  qùanfo 
io  vorrei  la  faccia  della  terra  :  vadali  ,  e  fi 
Cambino  Terbe  #  e  le  piante  felvaggc  ,  e  di 
mal  afpetto  ,  in  domeftìche  ,  e  di  bella  ve-* 
duta .  Poiché  quelle  parole  furono  dalla  voce 
mirabile  profferite,  io  vidi  fcendere  dal  Cìel© 
un  picciolo  fanciullo  con  V  ali  appiccate  agii 
omeri  ,  e  con  un  arco  alla  mano  ,-  da  cui 
ilon  ceflava  giammai  di  fcoccare  infinite  fact- 
te  ;  le  quali  qua  ,   e  colà  volando  con  indi- 
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cibile  impeto  ferivano  intorno   le   genti  ^  e 
parea  ,  che  aveffero  ad  uccidere  ogni  uomo . 
Ma  che?  n'avveniva  tutto  il  contrario  .  Piìi 
vivace  colore  tingeva  a  tutti  ì  feriti  le  guan* 
ce  t    fcintillavano   gli    occhi  loro  d*  una  piii 
vitale,  e  graziofa  luce  ;    e  gli  uni  agli  altri 
correvano  incontra,  profferendofi  tutto  l'ani* 
ino  ,    ed    ogni  loro  fcrvigio  ,    e   aitcniione  « 
Nello    fteflb    punto    io    vidi    a    dividerfi    in 
p\h  parti  la  terrà,  e  a  tutti  coloro  $  ch'erano 
quivi  toccarne  una  porzione  ,  la  quale  fu  da 
Ogni  uomo ,    che  l*  avea  fotto   di    se    aperta 
con  vanghe,  marre,  aratri^  erpici,  per  modo 
che    quel    terreno    il    quale    avea    un    folido 
^fpctto ,  e  qua  rialzato  da*  monti,  colà  dalle 
fondure    avvallato  ^    prefe    una    faccia   uguale 
da  ogni  parte  ,  e  divenne  belliflìmo  agli   oc- 
chi de' riguardanti.  E  poco  andò  poi  ,   ch'io 
vidi  migliaja  di  mani  moverfi  da  tutti  i  lati , 
gittar  fcmenti ,  farchiare  ,  rimondare  alberi  , 
di    che  ,    come    ne*  fogni    avviene  ,   in    poco 
d'ora  ,  fi  vide  tutto  cfferc  divenuto  un  giar- 
dino 
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dino  ripieno  di  fiori ,  e  di  belliflìme  frutte  , 
Mentre  eh*  io  flava  guardando  con  attenzione 
quella  così  nobile  maraviglia  ,  s' accoftò  a 
me  il  Fanciulletco  con  l'arco  fuo,  e  mi  parlò 
in  quella  forma  :  Oh  !  dormigliofo  ,  o  pigro  ! 
che  fai  tu  qui  in  quello  comune  lavoro  ,  ed 
in  quello  univerfale  movimento  ?  Credi  tu 
forfè  d'averti  a  godere  le  delizie  altrui  ,  e 
rafpetto  di  quell'ameno  terreno,  fenza  punto 
moverti  ,  e  flandoti  continuamente  con  le 
mani  a  cintola  ?  Non  fé' tu  forfè  di  quella 
medcfima  llirpe  ,  dì  cui  fono  tutti  gli  altri 
uomini  ?  Adunque  che  non  fai  tu  ancora 
quello  che  vedi  qui  fare  a'  compagni  tuoi  ? 
Non  fai  tu  che  la  focietà ,  che  qui  vedi  ,  è 
formata  d'  uomini  ,  che  vivono  V  uno  per 
l'altro?  E  non  conofci  tu,  che  quella  bellif- 
fima  terra,  rimirata  fempre  dall' onnipofTente 
occhio  di  Giove  ,  riceve  di  punto  in  punto 
bellezza  nuova  da  fuoi  abitatori  ?  Oh  !  qua- 
lunque  tu  fia,  celefle  Giovanetto,  che  in  tal 
forma  meco  adirato  ragioni ,  dimmi  tu  quel- 
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lo  ,    ch'io  debba  fare  per  appagar  le  tue  vo- 
glie, e  mi  vedrai  pronto  ad  ogni  tuo  cenno. 
In  tal  guifa  rifpofì  al  fanciullo  .  Quand'egli 
fogghignando    con  una    certa  fua    maiizietta  , 
fi  pofe    la    corda  dell'  arco    alla    guancia  ,    e 
da  quella  fcoccò    una  faetta  che    velocemente 
volando  mi  percofTe  qui  nel  petto  appunto,  e 
penetratami   nel  cuore,  tutto  in  un  momento 
l'acccfc;  e  levatofi  in  full'  ale  ,    mentre  che 
da  me  fpariva  ,  cfclamò  ad  alta  voce  :  Va  « 
tu    non    hai    di    bifogno   d'    altri    ammaeftra- 
menti  ,   oggi  mai    tu    medefimo    faprai    da    te 
qual  dee  effcre  l'opera   tua.  Allora  io  rivol- 
gendo   il  guardo  ,    che    feguito    avea    il    mio 
feritore  per  gli  altiflimi  campi  delGielo,  alle 
circolanti  genti  ;  mi  fcntii  tutto  rintenerito, 
e  fui  prefo  da  un  grandiflimo  amore  di  quel- 
le ;  e  diceva  fra  me  :  Oh  !    nobile,    e  vera- 
mente grande    animo    eh'  è    quello  di  quanti 
ho  qui  incorno  ^    i  quali  fenza  punto    curarli 
di    penfiero  ,     o    fudore  ,    abbellifcono    con 
r  opera  loro  quefto  terreno  ,    ed  i  miei  defi- 
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derofi  occhi  riempiono  della  fua  raaraviglìofa 
bellezza  .  Io  mi    godo    purs   quefti    fruttuofì 
alberi ,  e  quefli  coloriti  fiori .  Quefto  è  pura 
quel  terreno  ,  in  cui  dopo  il  corfo  de' giorni 
mìei   in  quefto  mondo  ,    ritroveranno   1*  offa 
mie  ricovero  ,   e  afilo  ;  adunque  che  fo  io  ; 
e  che    indugio    più    che  non    adopero    quelle 
pìcciole  mie  forze  a  coltivarne  la   parte  mia 
infieme  con  tutti  gli  altri?  A  pena  ebbi  ter- 
minato di  ragionare  in   tal  modo  che  vergo- 
gnandomi di  me  medefimo  ,   adocchiai  in  un 
cantuccio  certe  poche  pertiche  di  terra  ,  che 
non    erano    ftate    dirozzate    ancora  ,    e   quivi 
andato  co'  miei  ferruzzi  ,  cominciai  a  razzo- 
lare in    quel    modo  ,    eh'  io  potea  ,    tanto  , 
che  ne  feci  folchi ,  e  oli  ridulTi  a  condizione 
da  poter   efferc    coltivati  .    Bench'  io    vedefiì 
che    il    terreno   da    me   lavorato  ,    non    avea 
tanta    grazia   ^  che    poteffe    fare    competenza 
col  reflanie ,  io  mi   vedea  concorrere  intorno 
infiniti  abitatori  del  luogo,  i  quali  dalla  cor- 
lefia  dell'  animo  loro  guidati  ,    venivano  per 
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diporto  a  vedere,  e  mi  davano  Icmprc  mag* 
giorc  fpirito  alT  opera  ,  e  taluni  credo  per 
empiermi  di  coraggio,  m'andavano  dicendo 5 
th'  io  era  un  buon  agricoltore  ,  m'  afficura- 
vano  che  il  mio  picciolo  poderetto  dava  loro 
tieir  umore  ,  e  né  fperavano  buon  frutto  • 
In  quefta  guifa  fcmpre  più  io  defiderava  dì 
compiacergli  ,  e  non  palTava  di  ,  o  notte  , 
che  io  non  penfafli  d'aggiungere  qualche  cofa 
alia  mia  coltivazione  ,  né  avea  altro  in  ani- 
mo  che  le  buone  parole  ^  le  quali  mi  veni- 
vano dette  ,  ficch*  io  mi  farci  contentato  per 
gratitudine  quali  di  fpirare  fulla  faccia  loro  ^ 
per  vedernegli  veramente  contenti  .  Ne  ba- 
dava a  molti  di  quelli  che  venivano,  l' efaU 
tarmi  con  tante  non  meritate  lodi  ;  ma  di 
tempo  in  tempo  m'avvifavano  di  quello  eh* io 
doveffi  fare,  per  migliorare  la  mia  pofTefTion» 
cella  ;  e  fpeffo  alcuni  di  fementi  di  fiori  , 
e  di  piante  mi  furono  liberali  .  Oh  !  cfda- 
maya  io  fovente  in  qual  guifa  potrò  io  mai 
foddisfare  all'obbligo  mio?  In  qual  guifa  aU 
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meno  ringraziar  con  parole  tanta  cortelìa  5 
e  così  grande  ?  Io  poffo  veramente  dire  che 
quefti  nobili  animi  ,  mi  diedero  la  pioggia  , 
ed  il  Sole  a  tempo  con  le  loro  commenda- 
zioni ,  acciocché  crcfca  la  bontà  del  terreno 
mio  ;  e  potrebb'  cffere  forfè  ,  che  tanta  gen- 
tilezza m' inanimale  ad  intraprendere  il  lavo- 
ro d'una  quantità  di  terra  maggiore.  Mentre, 
eh*  io  così  diceva  ,  mi  rifvegliai  ,  col  cuore 
di  gratitudine  ripieno,  e  fempre  più  bramofo 
di  non  effere  inutile  in  quella  focietà,  in  cut 
vivo . 

A  pena  io  ebbi  terminato  di  fcrivcre  quefto 
fogno  ,  che  mi  pervenne  alle  mani  una  let- 
tera ,  la  quale  per  la  novità  del  capriccio  , 
mi  pare  che  meriti  d*effer  pubblicata.  Mi  fu 
inviata  da  un  amico  mio  ,  eh*  abita  fuori  di 
Venezia  ,  ed  è  un  foglio  fcritto  a  lui  da  un 
certo  beli'  umore  ,  eh'  è  venuto  a  godere  il 
Carnovale    in   quefta   Città. 

La  lettera  è  que(la  4 

AMI. 
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AMICO   MIO  GENTILISSIMO. 

Vene^ja  adi  18.  Gennajo  ijójn 

j,  Dite  quello   che  volete  ^    ma  i  bachi  da 

4,  feta  ,  cjl  color  nero,  fono  le  due  cofe 
,,  più  degne  d' onore  che  fieno  al  mondo  « 
„  Vadano  a  nafconderfi  le  pecore  ,  e  quanti 
„  altri  animali  vivono  ,  o  danno  il  pelo  i 
,,  e  le  pelli  agli  uomini  per  veflirfi.  Voi  cre- 
„  dercte  ch'io  fia  impazzato  a  dirvi  cosji  all' 
„  improvvifo  quefte  parole  •  ma  fono  un  en» 
,,  tufiafmo  d'amore  verfo  un  mantello  nero, 
,,  col  quale  vo  mafcherato.  Il  primo  giorno 
„  eh'  io  sbarcai  ,  mi  pofi  in  mafchera  con 
„  un  mantello  di  panno  d'  un  certo  colore  < 
,,  traente  al  marrone  ^  perchè  tirava  un  certo 
3,  tramontano  ,  che  mi  feriva  le  budella  •  ed 

5,  ufcito  di  cafa  ,  comecché  non  vi  foffe  al=s 
3,  cuno  ,  "che  s'  arreftaffe  per  dirmene  né 
„  bene  ,  né  male  *    m'  accorfi  ,   che  cammi" 
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5,  nando  per  le  vie  non  v'  era  uomo  dab- 
j,  bene  ,  né  facchino  ,  che  non  voleffe  pas- 
„  farmi  innanzi  ,  e  che  paflfando  non  m*  ap- 
j,  puncaffe  i  gombiti  nel  petto.  Non  vi  po- 
„  irebbe  noverare  un  abachifla  gli  urti  ,  che 
,,  mi  furono  dati  ,  le  male  parole  che  mi 
j,  furono  dette  ,  tanto  eh'  io  ritornai  a  cafa 
„  mezzo  sbigottito  ,  ed  in  più  parti  livido  , 
„  ed  ammaccato  .  Pure  accagionando  di  ciò 
3,  la  gran  concorrenza  delle  genti  che  van- 
„  no  e  vengono  di  sii  di  giti  ,  di  qua  di 
„  là ,  e  un  movimento  perpetuo  ,  ufcii  la 
,,  mattina  vegnente  con  un  altro  mantello 
„  tinto  in  fcarlatto  .  M'  avvenne  quafi  il 
„  medefimo  del  paiTato  giorno  ,  e  ritornai 
„  alla  Locanda  ,  in  cui  fono  alloggiato  , 
„  pefto  e  pigiato  come  1'  uva  in  un  tino  , 
,,  Sentendo  il  Locandiere  che  nello  fpogliar« 
,,  mi  ,  io  gittava  qualche  fofpiro  ,  e  guajo  , 
„  come  chi  fcnte  doglie,  mi  domandò  quello 
„  che  avefli  .  Fratel  mio  ,  difs'  io,  ho  fatto 
„  il  mio    conto    di   godermi    il    reftante   del 

„  Gar- 
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j,  Carnovale  in  un  buon  letto  ,  e  bene  fpri- 
,,  macciato  della  tua  Locanda.  Io  trovo  per 
,,  tutte  le  vie  una  calca  di  genti  ,  che  van- 
„  no  ,  e  vengono  con  tanta  furia  ,  eh'  io 
,,  non  fo  canto  guardarmi  il  corpo  dalle  ur- 
,,  tate  fenza  veruna  difcrezione  ,  eh*  io  non 
„  ritorni  all'  albergo  con  parecchi  lividure 
,)  nelle  code,  e  nelle  braccia.  Se  tutti  vanno 
„  alle  cafe  loro  a  quella  guifa  ,  qui  (ì  dee 
„  confumare  un  pelago  d'  unguento  ,  Rife  il 
„  Locandiere  ,  e  mi  rifpofe  :  Signor  mio  , 
,,  di  tutto  ciò  è  voftra  la  colpa,  fcufatemi, 
„  voi  ufcite  con  due  mantellaccì  ,  che  invi- 
5,  tano  ,  e  traggono  a  sé  tutti  gli  fgarbi  del 
„  Paefe  .  Come  mantellacci  ?  difs'  io  .  Non 
„  fono  eflì  forfè  nuovi  ,  e  ufciti  dalle  mani 
„  del  Sarto  ,  fi  può  dir  jeri  ?  Fate  pure  a 
,,  modo  voftro ,  ripigliò,  ma  fé  voi  non  avete 
5,  un  mantello  nero  di  feta ,  correte  rifico^di 
„  ricornare  a  cafa  dilombato  ,  o  azzoppato  , 
„  Accettai  il  parere  del  mio  buon  Locan- 
5»  diere ,  e  fattomi  torto  un  manccllecto  nero, 

H    4  »  che 
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,^  che  rifplende  come  unofpecchio,  ufcii  con 
„  quello  indoffo  •  Oh  !    maraviglia  ,  che  non 
,,  sì  tofto  fui  nella  calca  delle  genti  ,  quelle 
,,  eh'  erano    indietro  rimanevano    indietro   , 
„  quelle   che    m'  erano   a'  fianchi    mi    rafen- 
„  lavano  leggiermente  ,    per  modo  ,    che  mi 
„  parca  d*effer  folo;  e  da  quel  punto  in  poi 
„  mi  vendico   degli    urti  ricevuti  ,    contro  a 
„  tutti    quelli    che    non    hanno    il    mantello 
„  come  il  mio  .   Egli  è  vero   eh'  io  non  fio 
„  così  bene  ,  come  co'  miei  primi  mantelli  , 
„  e  che  mi  fono  infreddato  ;  ma  non  fi  può 
5,  a  quefto  mondo  avere  ogni  cofa.  V'avvifo 
j,  di  quanto  m'è  accaduto,  fapendo  che  avete 
„  a  venir  in  Venezia  voi  ancora  ,    acciocché 
„  vi  regoliate  ,    e  fono    con  vera  amicizia  , 
5,  e  ftima  ^, 


Tutto   di  voi 
N.  D.  S. 
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Una  beila  ,  e  piacevole  villetta  ,  mi  fu  a 
quelli  giorni  apparecchiata  dalla  fantada  , 
mentre  che  ognuno  ufcito  della  Città  fi  gode 
l'aria  ferena ,  e  aperta  della  campagna.  Egli 
è  il  vero  ,  che  non  poffo  ad  ogni  mia  vo- 
glia riandarvi  ,  né  rivederla  ;  ma  fpeffo  ri- 
tornandovi colla  mente,  riveggio  ancora  quel- 
lo che  vidi  una  volta  ,  e  vado  pafccndomi 
delle  fuc  delizie  col  penfiero  ,  poiché  non 
poflb  andarvi  co' piedi  del  corpo.  Ma  accioc* 
che  fia  nota  altrui  la  qualità  di  quefta  mia 
fantaftica  villetta  ,  conviene  eh*  io  entri  in 
una  certa  breve  narrazione  neceffaria  per  ve* 
nire  al  fatto. 

Che  ognuno  brami  quello  che  non  può 
aver  facilmente  è  cofa  notiffima  .  A  qucfti 
di  intrattenuto  da  diverfe  occupazioni  ,  e 
fpezialmente  da  quefto  benedetto  calamajo  , 
da  cui  ho  tratte  pih  parole,  di  quarite  n'ab* 
bia  mai  profferite  colla  lingua  in  vita  mia  , 
lagnavami  cosi  fra  me  dicendo  :  Ecco  quante 
barchette  £1  fpiccano    dalle  rive  .   Io  veggo 

pa- 
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parecchi  burchielli  molto  ben  ripieni  di  maf* 
ferizie  ,   che  fé    ne    vanno  ,   indizio    che   le 
perfone  ,   le  quali    vi   fon    dentro    intendono 
di   fare  una   lunga    dimora    in    campagna   . 
Quanta    allegrezza  fi    manifefta  in   que' vifi  ! 
come  ne  vanno  lieti  !    Di    qua   a  poche  ore 
giungeranno  cotanti  giovani,  e  quelle  vezzofe 
donne  a  quella   cotanto  defidcrata  libertà  de' 
campi .  Egli  mi  par  già  di  vedere  i  Gaftaldi , 
avvifati  per   lettera  dell'  andata  de'  padroni  , 
affacendati  nello  aprire  ufci  ,   finellre  ,   rifar 
letta ,  e  fpazzare  danze  ,  acciocché  apparifca 
la  diligenza  loro  *    e  per   moftrarfi   defti  ,   e 
artenti*  e  dar  ad  intendere  d'avere  ufata  per 
tutto  il  tempo  paffato  buona  cuflodia  all' abi- 
tazione. Spiegano  all'aria  le  loro  verdi  fron- 
de i  cedri,  gli  aranci;  e  fpargono  foaviffimo 
odore  di  fiori  ,    e  allettano  gli  occhi  con  la 
quantità  delle  frutte .  Ed  ecco,  che  le  barche 
approdano,  co' padroni,  s' abbarruffano  i  fervi 
a  portare   e  a  far  portare    le   mafferizie  ;    fi 
va  a'  giardini  ,   fi  pafleggia  ;   fi  ritorna   alle 

ftan- 
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flanze,  fi  giuoca,  fi  fcherza,  fi  ride;  fi  man- 
gia ,  fi  dorme  ;  e  tutti  i  penfieri  fembrano 
fuggiti  da* cervelli,  né  altro  s'aggira  intorno, 
fuorché  contentezza  e  diletto  .  Tutte  queftc 
cofe  parecchi  giorni  mi  fletterò  fiffe ,  e  falde 
nel  capo  ,  né  di  là  fi  poteano  mai  partire  , 
dolendomi  io  grandemente  che  le  mìe  fac- 
cende mi  togiieffero  cotanto  diletto  ,  e  quafi 
mi  legaffero  quale  fchiavo  alla  catena  .  Per 
più  farmi  difperare ,  ebbi  a  tutti  quelli  giorni 
da'  cortefifTimi  fpiriti  ,  i  più  grati  inviti  del 
mondo.  Vieni.  Che  vuoi  far  tu  fempre  pen- 
zoloni fopra  que'  tuoi  mortiferi  Libri  ?  Poi 
quando  anche  egli  ti  toccaffe  il  capriccio  di 
leggere  ,  o  di  fcrivere  ,  non  credi  tu  che  fi 
poffa  ?  Molto  maggiore  ,  e  più  largo  campo 
ti  darà  di  farlo  quella  folitudine  ,  quelfilenzio. 
E  poi  non  fai  tu  ,  che  più  utile  fi  trova  il 
cervello  chi  di  tempo  in  tempo  qualche  fol- 
lazzo  gli  dà  ,  che  colui  il  quale  lo  tien  tefo 
ferapre  nelle  applicazioni  ,  e  ira  le  fatiche  . 
Io  mi   fcufava  ,  adduceva   le    mie   ragioni  , 

rin- 
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ringraziava,  faceva  inchini  ,  e  mi  partiva  di 
là  ,  dolendomi  fra  me  amaramente  di  non 
poter  accettare  così  beile  cortcfie  •  ed  ingro- 
gnato, e  folo,  rivolgeva  per  mente  quel  buon 
tempo  ch'io  perdeva.  Ma  il  fonno  mi  com* 
pensò  in  parte  de'  pafTati  rammarichi  ,  e 
m'  apparecchiò  innanzi  quello  che  fcriverò 
qui  fotto  „ 

S  O  G  N  O  « 

Egli  mi  parca,  che  ftillandomi  il  cervello 
continuamente  in  fui  fogli  ,  mi  fentiffi  un 
grandiffimo  bollore  nel  capo^  gli  orecchi  mi 
zufolavano  dentro  ,  avea  ,  centra  1'  ufanza 
mia  ,  le  guance  accefe  come  di  bragia  •  e 
quello  ,  che  piU  mi  diede  dolore  fi  fu  ,  che 
dinanzi  agli  occhi  mi  fi  calò  a  poco  a  poco 
una  tela  ,  la  quale  fempre  piìi  ingroflando  ^ 
tanto  s' oppofe  alle  cofe  di  fuori  ,  ch'io  non 
vedea  più  punto  ,  e  andava  brancolando  ,  già 
divenuto  cieco.  Se  mi  difpiaceffe  quello  fatto 

ognu- 
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ognuno    io  può    immaginare  da    $è  fenza    eh* 
io  lo  dica  .    Né  mi   valfe    punto  a  mia  con- 
folazione,  eh*  io  mi  ricordaflì ,  che  vi  furono 
filofofi  ,    i  quali    per  non    cfferc    fviati    dalla 
vifta,  s'accecarono  da  fé  mcdefimi  ;    né  che 
Omero  foffc  privo  degli  occhi  .    Rammenta- 
vami  ancora  ,    che  fra  le  genti    del    mondo  , 
le  più  liete  apparifcono  quelle,  che  non  veg- 
gono :    e  diceva  :   Chi   è  che    più    canti  ,    e 
fuoni  de*  ciechi?  Coftoro  ,  quafi  avendo  tutti 
ì   fatti  del  mondo  per  nulla  ,  non  hanno  altro 
in  mente  ,    che  ftrumenti  da  fuono  ,    e  can- 
zonette ,    e  le    ne   vanno    a  coro    per  le    vie 
facendo    con  le    loro  accordate    voci    cerchio 
di  perfone  intorno    a  sé  ,    e  fé  non   faceflero 
certi  vifacci,  e  torcimenti  di  bocche  ,  atteg- 
giamenti  loro  particolari  ,    appena  ci    farebbe 
chi  s*  avvcdeffe  ,    che    ciechi    foflero  .    Né    è 
da  dirfi  ,  che  quella  magagna  impedifca  loro 
l'andare  dovunque  vogliono.  Sì  vanno  diritti 
per  tutte  le  vie  ,    falgono  ì  ponti    con    tanta 
baldanza  ,  che  il  fatto  loro  é  una  ficurezza  « 

E  han* 
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E  hanno  in  ciò  quefto  vantaggio  iopra  i  veg 
genti  ,  che  laddove  queftì  Camminano  con 
faldi  paffi  il  giorno  ,  e  la  notte  poi  vanno 
«on  fofpetto,  i  ciechi  alTincoiitro  vanno  con 
quella  fteffa  ficurezza  il  dì  ,  che  la  notte  5 
come  quelli  a' quali  tanto  è  luce,  che  ombra* 
E  poi  ?  Se  non  veggono  molte  belle  cofe  , 
che  fono  nel  mondo,  allo  incontro  non  fono 
ofFefi  dalla  veduta  di  cotante  fozze,  che  fono 
forfè  il  maggior  numero  .  Tutte  quefte  cofe 
mi  s'aggiravano  per  l'animo  ;  ma  con  tutto 
ciò  non  potea  rimovere  da  me  l'acerbità  del 
dolore  ,  né  la  malinconia  della  mia  cecità  « 
Ma  mentre  eh*  io  ftava  fra  cotanti  ,  e  cosi 
dolorofi  penfieri  udii  una  voce  che  diffe  : 
Stafsù  ,  infingardo  ,  che  fai  tu  ?  di  che  ti 
duoli?  La  tua  cecità  ti  viene  per  tua  cagione o 
Tu  non  fé*  cieco  qual  penfi  ;  ma  folamente 
fei  tale  ,  perchè  ti  fé' a  quelli  giorni  dimen» 
ticato  dì  me ,  e  rivolgendo  gli  occhi  altrove 
dalla  mia  faccia  hai  perduto  il  lume  ,  che 
ti  facca  vedere  .    Innamorato  de* giardini  ,    e 

delle 
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delle  delizie  akrui ,  ti  lafcialli  ufcire  di  mcn* 

te,  ch'io  l'avea  fatto  poffcditore  d'  una  bel- 

liflima  Campagna  ,  e  non  curando  punto  quan- 

te  volte  forti  meco  a  vederla  e  a  coltivarla , 

efTa    t'era  già   ufcita  di  mente  affatto.  E  che 

no  ,  che  tu  non  mi  conofci  ?    Parlami  .    Sai 

tu  eh'  io  fia  ?   Mezzo  fra   Io  fpaurito  ,    e  il 

confolato,  levando  fu  il  vifo,  come  i  ciechi 

fanno,  le  rifpofi  .  Chiunque  tu  ti  fia  io  con* 

fcffo,  che  non  ti  conofco  .    Soave  è  la  voce 

tua,  e  le  tue  parole  dimoftrano,  ch'io  debba 

aver  di  te    una    gran  conolccnza  .    Ma  io  ti 

prego  bene  ,  che  tu  mi  fculì  ,    imperciocché 

potrebb'  cffere  che  quello  mio  graviflìmo  do* 

lore    mi   toglieffe  agli  orecchi  la   famigliarità 

della  tua  voce,  ficch'io  più  non  la  compren* 

defTì    bene  .    E  però    fé  tu    folli    mai   quella 

liberale  verfo  di  me,  che  tu  affermi,  fa  chtf 

tu  m' ufi  anche  quella  nuova  grazia,  e  dimmi 

la  tua  condizione  .    Io  fono  ,    ripigliò  ella  ^ 

poiché  tu  noi  fai    ancora  ,    quella  fedeliflima 

compagna   che  tu  avelli  tcco   da   tanti    anni 

in 
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in  qua,  e  colei  principalmente,  che  dimorai 
teco  fempre    aflldua  pel    corfo  di   due   anni  . 
In  breve  fono  V  Ojferva^ione  ,   fai  tu  ora  chi 
io  mi  fìa ,  o  hai  cu  di  bifogno  che  ti  fpieghi 
più  a  lungo  le  mie  fattezze?  Oh!  buona  ,    e 
diligente  femmina  ,  da  me  cotante  volte  ve- 
duta in  faccia  ,    e  udita  a  parlare  ,    come  fi 
può  egli  dare,  eh* io  mi  fìa  cotanto  dimentico 
del  fatto  tuo  ,    che  non  ti  riconofcefll  di  fu- 
bito  ?    ti  pr?go    abbi    compaffione    di    me    e 
perdonami  ;    e  fé  il    puoi  ajucami    e  reftitni- 
fcimì  quella  villa,  ch'io  ho  poco  fa  repenti- 
namente perduta  .    Ben  fai  che  fi  ,   eh'  io  la 
farò  ,   dlTs'  elU  ,    e  perchè    tu  non    abbia  da 
qui  in  poi  a  dolerti,  che  mentre  ognuno  pafla 
il  tempo  alla  Campagna,  tu  folo  fc' coftretto 
a    ftarti  fra   molte  faccende  ,    attendi  .    Così 
detto  5    mi   toccò  gli    occhi  con   la  cima  del 
dito  mignolo,  le  cateratte  fvanirono  ,  e  vidi 
ch'io  era  in  una  bella ,_  e  fiorita  Campagna, 
folitaria,  piena   di  piante,  d' arbolcelli  ,  d'al- 
beri d'ogni  qualità,  fcorrevano  rivoli  d'acque 
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flniflime  ,  s'  udivano  canci  di  rofiìgnuoli  ,  e 
infine  niuna  cola  mancava  di  quelle  che 
agli  occhi,  e  agli  orecchi  poffano  dar  diletto. 
Penfi  chi  legge  ,  s'  io  mi  rallegrai  a  vedere 
tanta  novità,  e  così  diverfe  bellezze,  e  fopra 
tutto  mi  piacque  di  rivedere  la  compagna- 
mia  ,  la  quale  con  un  ridente  afpetto  mi 
difle  :  Che  ci  pare  ?  Ora  non  è  quefto  un  bel 
luogo  ?  Non  è  quello  ,  che  tu  vedefli  tante 
volte  meco  ?  Q_ucflo  è  pur  tuo  .  Io  te  ne 
feci  pure  il  padrone  ,  e  tu  noi  vedevi  più  ? 
che  vuol  dire?  Io  mezzo  impazzato,  giurava 
che  non  l'avea  veduto  mai  pili,  e  che  quella 
era  la  prima  volta  .  Ma  poiché  durò  b'jona 
pezza  fra  noi  la  difputa  del  sì  ,  e  del  nò  ; 
io  le  difTì  finalmente  :  Sia  comunque  tu  vo- 
glia ,  io  r  avrò  veduto  •  ma  ad  ogni  modo 
noi  ftaremo  qui  in  una  troppo  gran  foliru- 
dine  ,  poiché  non  veggo  intorno  anima  ,  che 
viva  .  Che  farem  noi  qui  cosi  foli?  Rife  al- 
lora la  mia  compagna  ,  e  diffe  :  Vedi  tu  ? 
Che  tu  non  fei  guarito  bene  ancora  della  tua 
Tom,  X,  I  ceci. 
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cecità  ,  e  tu  non  fai  la  condizione  del  luogo 
da  te  poffeduto  .  Sai  tu  ,  che  quefti  alberi 
che  tu  vedi  qui  intorno  ,  ad  un  mio  cenno 
tutti  fi  movono  ,  e  non  altrimenti  ,  che  fi 
faceffe  ne'  bofchi  della  Tracia  quello  antico  , 
e  memorabile  Orfeo  ,  fpiccatc  le  loro  barbe 
dal  terreno  ,  quando  io  il  voglia  ,  verranno 
innanzi  a  te  ,  e  tu  gli  potrai  interrogare  , 
ed  efìfl  rifpondere  ?  Vuoi  tu ,  che  ne  veggiamo 
la  prova?  Si,  ch'egli  m' è  tardi  il  vederla... 
Or  bene  adocchia  alcuno  fra  quelli  alberi  , 
€  dimmi  a  cui  tu  vorrefti  favellare  .  Mentre 
che  in  tal  guifa  fi  ragionava  da  noi ,  io  udii 
un  gran  cinguettare  :  e  fìsndomi  con  Torce» 
chio  attento,  m'accorfi,  ch'era  nata  quiftione 
tra  un  garofano,  e  un  grappolo  d'uva  ,  che 
non  era  maturo  ancora  .  Diceva  il  primo  . 
Oh!  bella,  e  gran  cofa  ,  che  tu  fe'cofìà  pen- 
zoloni, e  impiccato  a  quella  tua  vite  !  Vedi 
colore,  eh' è  il  tuo  ;  e  quali  ftrane  fattezze! 
Vuoi  tu  dunque  difputar  meco  di  bellezza  , 
e  di  grazia?  O  tu  fé' cieco  affatto,  o  tu  non 
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vuoi  vedere  quefte  mie  garbate  ,    e  così   ben 
dipinte  foglie,  che   ufcendo  a   foggia  di  coro- 
na, inghirlandano  quefto  mio  gentil  gambo  . 
Ma   io  non   Voglio  però    che  ogni  noftra  fpe- 
rania   fia   fondata  nelle   parole.   Attendi,   che 
qualche  galante  giovane,  o  mafchio,  o  fem- 
mina  giunga  in  quefto   luogo,  e  vedrai   acuì 
rivolgerà  gli  occhi  .    Io  fon    certo  ,     che  fra 
poco  farò  fpiccato  di  qua,  e  diverrò  gratifli- 
mo  ornamento  del  feno  ci*  una  Signora  ,   lad- 
dove ,    fé  a.l    alcuno  veniffe    il    capriccio    di 
fpiccare  un  granello  di  te ,  o   peffìmo  agrcflo , 
fon  certo  ,  che  mettendoti  in  bocca  ti  fpute- 
tebbe  come  veleno.  Oh!  Sciocco,  ripigliava 
il  grappolo  !    A  che  t'affidi  tu  in  quella  tua 
leggiera  ,    e    picciola    bellezza  ,    che    pafTerà 
torto?  (Quando  tu  farai  colto  j  con  tutto  che 
ti  verrà   fatta   molta  cuftodia  ,    e  farai  meflb 
in  un'ampolla  acciocché  l'acqua,  con  la  fua 
frefchezza  ,    foflenga  quella    tua  debole  vita  , 
fra  pochi  giorni  tu  appaflirai  ,    e  verrai    git- 
tato  fulla  fìrada  con  la  fpazzatura  .  Lafciami 
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maturare,  e  io  dìverò  letizia  delle  menfe  de' 
Signori ,  premuto  in  foaviflimo  liquore  ,  e  di 
giorno  in  giorno  acquiflando  maggior  forza  , 
rifcalderò  gli  animi  de' convitati  riempiendogli 
d'  allegrezza  ,    e  di  fefta  •    quando  non  farà 
pili  di  te  memoria  al  mondo  .  Poiché  fu  tra 
loro  terminata  la  difputazione ,  con  mia  gran» 
difllma  maraviglia  ,    che  non  avca  più  udito 
a  parlare  garofani  o  grappoli  ,    vidi  poco   da 
lontano  una  quercia  ,    e  difli  alla    mia   com- 
pagna :  Io  avrei  caro  di  parlare  a  quella  ro- 
bulìa  pianta  eh'  io  veggo  colà  .    Bene  ,   difs' 
ella  attendi  :  O  altlflìma  quercia  ,    vieni  di- 
nanzi a  noi,  e  dì  chi  tu  forti:  Cominciarono 
a  crollare  i  rami  di  quella ,  non  altrimenti  , 
che    quando   gli    percuote    un    mezzano   fiato 
di  vento  ,    pofcia    piegandofi  or    di  qua  ,   or 
di  là  il  tronco,  finalmente  la  cominciò  a  mo- 
vcrfi  ,    e  a    camminare  alla  volta  noflra  ,    e 
diffe  :  Io  fui   un  tempo  Filofofo,  ma  ebbi  in 
ogni    cofa  la  fortuna  contrari  i    nel  mondo   a 
tale  ,    che   qualunque   altro   uomo    da  me  in 
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fuori    fi    larcbbe    dilperato  :    ma    io    levando 
gli  occhi  al   Cielo  ,    riconofceva  quanta  fode 
la  mia  picciolezzj  ,  che  [offerendo  io  mohif- 
fime  percofle    della    fortuna  ,    il   mondo    non 
perciò    comportava   male    veruno  ,    a  poco  a 
poco  mi   fentiva  ad    ingrandire    1'  animo  ,    il 
quale  volando  quali   fuori   di  sé  ,  non  curava 
più  cofa  ,   che  al   mondo  foffe  ,    laonde  final- 
mente ,    quando    invecchiai  ,    indurandofi    le 
mie  carni  ,  divenni  quella  che  ora  vedete  fra 
quelle  altre  piante,  fopra  le  quali  ora  foUevo 
il  capo  ,  e  (lo   fjgnoreggiandole  tutte  intorno 
con  la    mia    cima  .    Di   che  non  infupcrbifco 
io  però  punto,  ma  ringrazio  folamcnte  colui, 
a    cui   piacque    di  concedermi    quefl'  altezza  . 
Io  non  avrei  creduto    mai  ,    diceva  fra  me  , 
d'  aver  a    udire  a  filofofar    le  querce  .    Io  ti 
ringrazio,  o  Filofofo,  vanne  oggimai  a' fatti 
tuoi  .  Avute  feco  quefte   poche  parole  ,    ebbi 
appreffo  ragionamento  con  un   pefco,  con  un 
melo  ,   con  una  ficaja  ,    e  vidi  che  traevano 
la  qualità  delle  frutte  loro ,  o  fragili  ,  o  du- 
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revoli  ,    o   buone,  o    trifte,    da'  coftumi    che 
aveano    avuti  nel    mondo  .    Finalmente  ufci- 
fono   fuori  di  certi    bofchettì  ,    non  fo    quali 
beftie  domeRiche ,  come  dire  pecore,   conigli, 
cani ,  buoi  ,  e  altri  cosi   fatti  ,  i  quali  anch' 
efTì  parlavano  •    e  già  mi   parca  che  la  cam- 
pagna   mia  non    fofTe  meno  maravigliofa  ,    e 
fruttifera  di    tutte    T  altre  •    quando    la    mia 
compagna  rivoltali  a   me  mi   diffe  :    Oggimai 
tu   non    avrai  più    cagione  di    lagnarti  eh'  io 
non    ti    delTi    facoltà  ,    e    paffatempi    quanto 
hanno  tutti  gli   altri  ,  e  più  ,    ficchè    da  qui 
in  poi  fìa   lieto  ,    e  ricordati   del    fatto  mio  . 
Così  detto  difparve  ,    e  io  fcoflb  dal  fonno  , 
mi  trovai,  fecondo  l' ufanza  mia,  con  la  pen- 
na   in   mano  ,    e   mi   diedi  a  fcrivere  quello 
che  avea  veduto. 

Io  non  ho  fperanza  ,  che  la  memoria  del 
nome  mio  duri  lungo  tempo  nel  mondo  ;  e 
credo  che  un  uomo  per  vivere  fra  gli  altri 
fuoi  fomiglianti,  anche  dopo  la  morte,  abbia 
a  fare  cofe  grandi  ,    mafiicce  ,    e   di    lomma 
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importanza  .  Quello  che  può  avvenire  del 
fatto  mio  fi  è  ,  che  di  tempo  in  tempo  cag- 
giano  le  Scritture  mie  in  mano  d'  alcuno  , 
il  quale  non  fapendo  ,  che  altro  farfi  ,  quafi 
per  via  di  diporto,  ne  legga  qualche  facciata, 
e  vada  fantafìicando  fra  le  chi  fofTe  quell'uo- 
mo ,  il  quale  in  vita  fua  veniffe  tocco  da 
tanti  capricci  ,  e  fantafie  cosi  diverfe  ,  che 
gli  balUffe  il  cuore  di  profcguire  parecchi 
anni  a  fcrivere  ,  fi  può  dire,  in  aria,  e  Han- 
dofi  in  full*  ale,  fvoiazzando  ora  ad  un  argo- 
mento, e  ora  ad  un  altro.  Dicerie,  Cicalate, 
Sogni  ,  Novelle,  Dialoghi  di  quello  Mondo, 
Infernali  ,  di  Deità  ,  di  beftie  ,  e  migliaja  di 
Scritti  ,  da  far  impazzare  chicchcflia  folo  a 
per.farvi .  Coflui  fu  uno  ftrano  umore  ,  dirà 
chi  legge,  e  quello  ,  che  mi  ricrea  1'  animo 
fin  da  oggi ,  fi  è  che  chiunque  leggerà  ,  giu- 
dicherà ch'io  foflì  il  più  contento  uomo  che 
viveffe  mai,  e  s'egli  vorrà  immaginare  qual 
foffc  il  corpo  mio,  e  l'afpctto  mio,  gli  par- 
rà, ch'io  fia  flato  grafib  ,  roflìgno,  gagliardo 
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di  membra  ,  iempre  ridente  ,  e  della  miglio'* 
voglia  del  mondo.  Nel  che  tuttavia  egli  non 
s'ingannerà  forfè  quanto  altri  crede  ,  non  di- 
co già  quanto  alla  gràffezza  ,  o  alla  gagliar- 
dia  delle  membra  ;  ma  quanto  è  all'  animo 
io  non  fono  però  quell'  uomo  malinconico  , 
che  altri  giudica  nel  vedermi  in  faccia  ,  e 
s'io  non  rido  fgangheratamente ,  ho  un  certo 
rifolino  cheto  ,  ed  interno  ,  che  mi  ftuzzica 
per  per  lo  pili  le  vifcere  ,  e  mi  mantiene 
d'una  buona  voglia,  che  fé  non  è  veduta  da 
altrui  ,  la  fento  io  ,  ed  è  a  fufficienza  per 
mantenermi  in  vita.  Egli  è  il  vero  ,  eh'  io 
non  rido  d'ogni  cofa,  ma  folamente  di  certe 
particolarità  ,  delle  quali  un  altro  non  ride- 
rebbe mai"  nel  che  io  non  affermerei  però  fs 
m'  ingannalll  ,  o  no  •  o  s'  io  faccia  bene  ,  o 
male;  ma  chi  è  quegli  che  fappia  fé  fa  bene 
o  male  in  tutto  quello  che  fa;  o  s'agii  erri, 
o  no  in  tutte  le  faccende  della  fua  vita  ? 
"Noi  fiam  qui  al  bujo  ;  e  quello  ,  eh' è  bello 
a  vederfi ,    fi  è  ,    che  ognuno  crede    d'  avere 
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di  quenli  occhi  ,  che  veggono  più  pafli  fot- 
terra  ,  de'  quali  fi  racconta  ,  non  fo  fé  nelle 
ftorie  ,  o  nelle  favole  •  e  non  e*  è  al  mondo 
chi  non  giurafle  di  veder  pili  là  di  tutti  gli 
altri  .  Di  che  fi  può  dar  giudizio  facilmente, 
udendo  tutto  il  dì  ,  che  vengono  cenfurati  i 
fatti  ahrui ,  e  biafimare  or  quedo,  or  quello, 
eh'  egli  fi  fia  diportato  male  ,  e  eh'  abbia 
eletto  il  peggio  ,  e  eh'  egli  è  un  goffo  ,  che 
jion  vede  più  oltre  d'una  fpanna,  tanto  che 
egli  fi  conolce  ,  che  ognuno  non  darebbe 
r  acutezza  fua  per  quella  d'  un  altro  ,  e  fti- 
mafi  di  veliere  pili  avanti  di  quanto  proflìrao 
ha  fulla  terra.  Io  benedirò  a  quefto  propofito 
in  vita  mia  un  uomo  dabbene  ,  il  quale  è 
flato  la  cagione  di  quelle  mie  poche  rifleffioni 
a'paffati  giorni.  In  effetto  io  non  fo  chi  egli 
fia  ,  né  di  qual  Paefe  .  Per  cafo  udii  il  fuo 
ragionamento  in  in  una  bottega*  e  parendomi 
argomento  ,  da  cui  il  pubblico  poflfa  trarre 
qualche  utilità  ,  ho  rifoluto  di  flenderlo  nel 
prefente  foglio   con   quelT  ordine   mcdefimo  , 
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con  cui   venne  da  me  udito  .    Stavafi  dunque 
fedendo,  e   tacendo  il  valentuomo,  ch'io  di- 
co ,    in  una  bottega  •    ed   avea   certe    guance 
pienotte,  e  colorite  ,  che  il  vederlo  era  una 
confolazione  •  di  tempo  in  tempo  andava  chi- 
nando il  capo  ,    come  uomo  ,    cui  prenda   il 
/ono  ,    non    che    dormiffe    mai    affatto   ,    ma 
raoftrava,  ch'egli  avrebbe  dormito  volentieri, 
e  tutti  gl'indizii,  che  gli  ufcivano  d'intorno, 
erano    di    perfona    fpenfierata   ,     e    dabbene  . 
Quando    entrò    nella    bottega    un    altro    ,     il 
quale    affifatolo    così    un    pochette  ,    a    guifa 
d'  uomo  che    penTaffe  ,   fé    lo   riconofceva    o 
no  ,  finalmente  con  molta  domeftichezza  gli 
andò  da  vicino  ,    aperfe  le  braccia  ,    e  pror- 
ruppe....  Ma  prima,    ch'io  vada  più    oltre 
è  il   meglio  ,  che  dica  quali  nomi   aveffero  , 
per  isbrìgar  me  ,    e   chi    legge    dal    tedio    dì 
ripetere  diffe,  e  rifpofe.  Il  primo,  a  quanto 
udii,  avea  nome  Lorenzo,   il  fecondo  Jacopo, 
e  il  ragionamento    loro  fu    quale  io    lo  dirò 
qui  fotto . 

DIA. 
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DIALOGO 
Jacopo,     e     Lorenzo. 

Jacopo. 

Oh!  Lorenzo.    Se'  tu  veramente  Lorenzo  , 
o  ni'  inganno  ?* 

Lorenzo. 

No  ,  Jacopo  ,  tu  non  t'  inganni  .  Vedi 
Lorenzo . 

Jacopo. 

Come  va  queflo  cafo  ?  Io  ti  lafcìai  già 
nella  Patria  tua  ,  che  tu  vivevi  in  quefta 
mondo  a  pigione  ,  Ora  ti  faceva  male  un* 
anca  ,  ora  la  tefta  ,  avevi  gli  occhi  fcerpel- 
linl  ,  una  vocina  ,  che  parevi  un  mofcione  , 
un  colore  di  boffolo  ,  una  pelle  informata 
dall'  offa  ,  e  era  io  ti  veggo  a  quefto  modo 
cambiato  .  Sappi  ,  eh'  io  ftetti  buona  pezza 
prima  di  raffigurarti  •  Tu  mi  pari  divenuto 
un  altro  .  E  ancora  non  ne  fono  ben  certo  - 
Se'  tu    Lprcnzo  r 

Lo- 
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L       O        R       E       N       Z      O  . 

Quante  volte  te  l'ho  a  dire?  E*  egli  forfè 
di  neceffità,  che  qacl  medtfimo  Lorenzo  non 
poffa  un  tempo  effere  mngro ,  e  un  altro  gras- 
fo,  e  fcambiare  il  colore,  eTafpetto  delle  fue 
membra  ì  Come  tu  fai  ,  i'  fui  già  Lorenzo 
tificuzzo,  e  trillo,  e  al  preferite  fono  quello» 
che  tu  vedi ,  ma  non  perciò  ho  icambiato  il 
mio  nome  di  prima. 

J       AC       O      P       O  . 

Io  me  ne.  rallegro  teco  .  e  meco  ancora  , 
perch'  io  avrò  ricoverato  1'  amico  mìo  dì 
buon  umore  ,  laddove  io  1'  avea  una  volta 
malinconico,  e  ftrano,  e  avrò  feco  di  nuovo 
que' ragionamenti,  ch'io  foleva  avere  intorno 
alle  dottrine  ,  e  alle  lettere .  Perchè  ,  fé  le 
Signorie  voftre  ,  che  ci  ftanno  qui  intorno  , 
non  lo  fapeffero,  lo  fappiano  ora,  che  quefti 
è  uno  de' migliori,  e  più  periti  letterati  dell* 
Italia  .  Che  è ,  che  t'  accendi  così  nel  vifo , 
e  negli  occhi  ? 

Lo- 
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Lorenzo. 
Signori  mici  ,  e   circoftanti  ,    1'  amico  mio 
non  fa  quello  ,  eh'  egli  fi  dica  .  Non  folo  io 
non  fono  quell'uomo  letcerato,  ch'egli  dicej 
ma    fono     ignorantiflìmo   ,     e    fo    profeflìone 
d'  ignoranza  .    Egli  vi  parla  a  quello  modo  , 
ingannato    da  quella    pazzia  ,    eh'  io  ebbi  un 
tempo    di    perdere  il  cervello    in    fu  i    Libri 
per    voler  efTcre  da  più,  che  gli  altri   uomini. 
Ma    egli    non    fa    poi  ,    che    rientrato  in   me 
medefimo  ,  è  lungo  tempo  ,    che  ho  venduta 
la  Libreria  ,   dato  bando  a' calamai,  ed  a' fo- 
gli ;    né   mi   rim.anc  al  prefente  altra  fatica  , 
fuorché  quella  di  cacciar  via  a  guifa  di   fafti- 
diofe  mofche  ,  que'  penlieri  eftranci ,    nuovi  , 
e  dannofi  ,    eh'  io    avea    imparati    ftudiando  , 
e  per  li  quali    mi  parca   di  vedere    più    oltre 
di   tutti    gli    altri   uomini  ,    e  intanto    faceva 
male  tutte  le  faccende  mie  ,    diceva  male  di 
tutte  quelle  degli  altri ,  e  dimagrava  di  giorno, 
in   giorno,  come  un  cane  vecchio,  e  ftizzofo. 
Tu  inarchi  le  ciglia!  Sappi,  che  la  cofa  fta, 

come 
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come  ti  dico.  E  ie  tu  vedi  la  condizione  del 
corpo  mio  migliorata  ,  ciò  deriva  dall'  avere 
io  dato  bando  a  quanto  avea  ftudiato  ,  e  a 
quanto  volea  fìudiare  ,  e  dall'  avere  abbrac- 
ciato qual  mia  csrifTima,  è  legittima  moglie 
r  ignoranza,  fanità  del  corpo  ,  e  contentezza 
e  quiete  dello  fpirito  - 

Jacopo, 

Tu  di  ora  le  maggiori  beQialità  ch'io  udifli 
giammai  .  E  fc  non  fofTe  ,  eh'  io  credo  , 
che  tu  le  dica  per  modeilia  ,  e  per  abbaffarc» 
il  tuo  concetto  fra  quefti  Signori  ,  che  qui 
fono  prefenti  ,  avrei  teco  non  poca  collera  , 
che  mi  fai  parere  bugiardo  .  Io  vi  giuro  ? 
Signori  miei  ... 
.  Lorenzo. 

Jacopo,  non  giurare  .  Penfa  ,  che  tu  afFer*^ 
merefti  con  giuramento  la  più  iolenne  bugia 
del  mondo  .  Io  fono  un  ceppo  ,  un  faflfo  , 
o  fé  altro  peggio  è  fulla  terra  ,  e  più  voto 
di  dottrina  ,  io  fon  quello.  Non  è  modeftia, 
non    è    cerimonia  ,    e    la    verità    medeGma    . 

Ho 
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Ho  sbandite  da  me  le  lettere  ,  e  ringrazio  il 
Ciclo  d'  effermi  avveduto  a  tempo  ,  che  fe- 
condo il  corfo  naturale  mi  reftano  ancora  pa- 
recchi anni  da  vivere  . 

Jacopo. 
Poiché  tu  raffermi  con  tanto  calore,  ioti 
prederò  fede.  Ma  effendo  uomo  ragionevole, 
fo  io  bene  ,  che  non  avrai  abbandonati  gli 
fìudii  fenza  qualche  cagione  .  E  però  io  ti 
prego  ,  dimmi  ,  che  ti  moffe  ,  a  tralafciarc 
quel  cammino  ,  in  cui  eri  già  entrato  con 
tanta  tua  lode,  e  onore  . 

Lorenzo. 
Volentieri  .  E  lo  farò  il  più  brevemente  , 
ch'io  poffa  ,  acciocché  non  paja  eh*  io  voglia 
ancora  far  pompa  di  quelle  retoriche  ,  e  di 
quelle  Filofofie  ,  che  m'  aveano  così  lunga- 
mente fatto  impazzare  .  Tu  dei  pure  ricor- 
darti com'io  flava  male  in  quel  tempo;  ch'io 
non  porca  mangiar  boccone  che  non  mi  rodeffe 
lo  flomaco,  e  le  budella,  l'eflate  mi  toglieva 
il   fiato,  il  verno  mi  facea  si  rannicchiare  che 

dive- 
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diveniva  più  baffo  una  fpanna  ,  la  primavera 
mi  rimefcolava  tutti  gli  umori  ,  V  Autunno 
me  gli  chiudeva  in  corpo  ,  e  mi  fi  cambia- 
vano in  doglie  di  capo ,  febbri ,  e  mille  ma- 
gagne ,  tanto  eh'  io  non  avea  mai  un  bene  . 
Per  la  qual  cofa  avvenne  un  giorno,  che  ftan- 
co  delia  difgrazia  mia,  incominciai  a  penfare 
fra  me  ,  e  a  dire  :  Ognuno  m'rfferma  ,  che 
quefto  mio  lungo,  e  afliduo  ftudiare  mi  guafta 
la  falute*  e  pazienza  fé  non  ci  foffe  altro 
danno  ,  imperciocché  io  potrei  ben  compor- 
tare una  vita  breve,  per  avere  onorata  fama- 
Tanti  ci  fono  ,  i  quali  s'  accorciano  la  vira 
per  perdere  la  roba  e  la  riputazione,  che  anch' 
io  potrei  far  picciolo  conto  della  mia  ,  per 
lafciare  qualche  memoria  di  me  dopo  la  morte. 
Ma  cfaminiamo  un  tratto  quali  vantaggi  abbia 
avuti  r  intelletto  mio  dallo  fludio  ,  quali  ve- 
rità abbia  conofciute.  Mettiamo  mano  al  qua- 
derno de' conti.  Io  avea  già  quattordici  annij 
e  a  pena  era  ufcito  di  que'primi  digroffamenti 
di  ftudiì  ,    che  avviano  le  genti    alle  dottrine 

mag» 
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maggiori-  E   eh-  mai  poceva  io  fapere  in  quel 
tempo?  Con   ^utco  ciò  mi   ricordo  beniffimo, 
che  faceva  più   conto  delle  opinioni   mie,   che 
di  quelle  di  tutti  gli  altri ,   e  avrei  giurato  che 
ogni  >alrro    uomo    fofTe    cieco  a  comparazione 
di   me  ,    e  fé   cedeva  alle  altrui    parole  ,    ciò 
avveniva  piutcofto  per  una  certa  foggezione  di 
quell'età,   che  perch'io  confeffaflì   mai   in  mìa 
cofcienza  d'  avere  il   torto  .     Profe^uii   a  flu- 
diare  ,   e   non   pafTarono  due  anni  ,  che   ricor- 
dandomi di  quelle  opinioni  ,    eh'  io  avea  fo- 
fìenute    con    tanta    pertinacia    di  quattordici  , 
le   mi    cominciarono    a  parere    da    pazzo  ,    e 
difli  fra   me:   Vedi   che  fanno  gli   anni  ,  e  lo 
ftudio  •    egli  è   pure    il    vero  ,    che    a    lungo 
andare  crefce  il  lume  dell'intelletto  ,    e   fi   fa 
ogni  di   più  .    Ora   egli   mi   pare  di   conofcere 
la  verità  j  anzi    la   co.-.ofco  ,    e  quella  oflina- 
zione,   ch'io  avea  a  difendere  le  mie  opinio- 
ni di   quattordici  anni,   l'acquiftai  nel  proteg- 
gere quelle    di   diciotco  .    Intanto  fcorreva    il 
tempo  ,  e  il  medefimo  f«rci   di   veni'  anni  ,    e 
Tom.  X,  K  poi 
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poi  di  venticinque,  e  di  trenta  ,  fcambiando 
fempre  parere  ,  apprezzando  T ultimo  ,  e  di- 
fpregiando  i  primi  ,  tanto  che  ogni  dì  mi 
parca  di  cogliere  la  verità  ,  e  di  là  a  poco 
mi  parca  il  contrario.  Ecco  dunque  ,  io  di- 
ceva ,  fono  oggimai  giunto  agli  anni  trenta- 
cinque dell'età  mia  ,  fempre  fcambiando  opi- 
nioni ,  e  tenendomi  ogni  anno  dappiù  di 
quello  ,  eh'  io  fui  negli  anni  pafTati  .  E  fé 
cosìfofTe  anche  per  l'avvenire?  Tutto  qm-ilo , 
eh'  io  ho  (ludiato  fino  al  prefentc  non  mi 
farà  giovato  a  nulla,  e  quello  ,  ch'io  fludierò 
da. qui  in  poi  ,  non  mi  gioverà  altro  ,  che 
a  farmi  credere  di  due  in  due  anni,  d'effere 
divenuto  più  perito  conofcitore  del  vero  * 
tanto  che  infine  io  morrò  con  un'  opinione 
in  corpo  per  vera,  che  potendo  ancor  vivere 
due  anni  più  l'  avrei  fonofciuta  per  falfa  . 
Oh  !  è  egli  dunque  vantaggio  perdere  la  fa- 
llita, per  correre  dietro  alla  bugia?  Oh!  egli 
s'impara  almeno,  che  non  fi  fa  nulla ,  come 
diceva  quell'antico  Filofofo,  il  quale  fapeva 

ciò, 
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ciò,  che  non  fapea  cofa  veruna.  Merita  forfè 
là  fapienza   in  quefto  gran  fatto,  che  s'abbii 
a  (lillarfi  il   cervello  per  tutto    il  corfo  della 
vita  ?    Non  fo    io    forfè  ,    che    non    fo    nulla 
anche  al  prcfentc  ,  e  quello,  che   più   è  ,  che 
non  faprò   nulla    mai  ?    Perchè  non    tralalcio 
io  dunque  d'affaticarmi  ,    e  non  confeffo  fin- 
ceramenre  ti'efTere   ignorante,  che   mi   coftcrà 
minor  fatica  ,    che  Io    fludiare  per    imparar  ^ 
che  fon  tale  ?    jEh  !    Si  .    Vadano  in    pace    i 
libri;  il  calamajo  fìia  in  pofa  ,  e  fi  ceffi  da- 
gli (lenti  .  Tali  a  un  diprefìfo  furono  i   miei 
penfieri  ,    e  cominciai  da  quel  giorno  in  poi 
a   mettermi   in  capo  d'abbandonare  le  lettere» 
Egli  è  il  vero  ,    eh'  ebbi  per  alquanti  giorni 
a  contraftare  con  la  confuetudine  ;   perchè  an« 
;che    non     volendolo    io  ,     la     mano    correva 
a'  libri    ,    e    più    volte    mi  colfi    improvvifa- 
mente    in    fui  fatto  ,    eh'  io    leggeva  ,  fenza 
effermcne  avveduto  .  Ecco,  efclamai  allora  , 
che  cofa  è  vizio  .   Ad  ogni   modo  io    me  ne 
debjjo    pure    aftenerc   .     Sicché    volendo    pur 
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Vincere  ,  vendei  la  libreria,  e  da  quel  dì  in 
poi  ,  che  pure  fono  parecchi  anni  palTati  , 
quefta  opinione  mi  s'è  (labilità  nel  cervello, 
onde  non  avendola  fcambiata  mai ,  rai  confermo 
a  credere  finalmente  che  la  (ia  la  migliore. 
Jacopo. 

Io  non  avrei  creduto  mai,  d'avere  ad  udir 
favellare  Lorenzo  in   tal  forma. 

Lorenzo. 

Tu  non  avrefti  anche  creduto  mai  di  ve- 
dermi orafio  ,  e  di  buon  umore  .  Ma  fé  tu 
vuoi  vedere  ,  che  quanto  io  ti  dico  è  ve- 
rità *  vedi  nel  vifo  ,  e  nel  ghignare  di  que- 
lli Signori  ,  che  mi  fono  prefenti  ,  un  uni- 
vcrfale  confentimento  che  applaude  all'  igno- 
ranza ,  evidente  fegno  ,  eh'  io  ho  tocco 
il  vero  *  perchè  s'io  avefiì  detta  cofa  con- 
traria al  parere  comune,  e  a  quello,  che  le 
genti  fentono  intimamente  ,  tu  vedreRi  altri 
afpetti  ,  e  molti  indizii  di  difapprovazione  . 
Sogno. 

O   Divina    Minerva   ,    figliuola    di    Giove 
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(  io    udii    già    elclamare    ad  alta    voce  poche 
notti  fon' ora  pafTate  )  o  divina  Minerva  figli- 
uola di  Giove,   ammaeftraci ,   e  col  tuo  lume 
fa  una   volta,  che  conofciamo  in   qual  forma, 
e  per  quali  vie  ci   dobbiamo  guidare  per  que- 
ftì  intrigati   labirinti   del  mondo.  Tali  parole 
mi   fuonavano    negli    orecchi  ,    ufcite    ad    un 
tratto  da  più  gole,  né  credefle  già  ,  o   voi  , 
che  qui   leggete,  ch'io  defto  fofiTi  •    che  anzi 
da  profondiffimo  fonno  erano  legati   gli  occhi 
miei,  e  non   nella   mia  ftanza  mi  parea  d' ef- 
fere  j    ma   in   un  deferto  così  avviluppato  fra 
le  tenebre  ,    che  a    pena    mettendo     le  mani 
innanzi  ,    pocea    mover    paffo  .    I  capelli  mi 
s'erano  rizzati   in   fui   capo,  un   certo  freddo 
m'avea   prefe  tutte   le   membra  ,    e  le  ginoc- 
chia mi    vacillavan  di    fotto  ,    ficchè   a    pena 
avea    vigore    di    foftenermi    in    piedi  .    Qual 
mia   cecità,  diceva  io  fra   me  in  mio  cuore, 
o  qual  mio  infortunio  m'ha  ora  condotto   in 
quello  fconofciuto  luogo  ,    e  come  ci   fon  io 
al  prefente  ?    Chi   mi   trarrà  fuori  di  qua  fai- 
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Vo?  Io  odo  ,   che  chiunque  è  qui  pervenuto 
fi  duole  ,    e   chiede    ajuto    agli  Dei  ;   fegnale 
cerciflimo  ,  che  tutti  fono  colti  dal  timore  ; 
imperciocché   fino  a  tanto  ,    che  T  umana  fu- 
perbia  può  da  sé  foftenerfi,  poco  fi  cura  delle 
Dcifà,  e  allora  folamente  rivolge  il   cuor.  Tuo 
alla   divina  autorità,  quando  abbattuta   fi  tro- 
va,   e  riconofce  la  picciolezza  Tua   nell' opporli 
a'ariaviflimi  travaoli.  Quali  "enti  faranno  coRo- 
ro,  che' fanno  le  loro  fupplicazioni  a  Minerva? 
Mentre,  ch'io  in  tal  forma  ragionava  ,   o  piur. 
toflo   meditava  tacitamente,  vidi   nell'alto  un 
certo  fplendore  non  altrimenti  fatto,  che  quel- 
lo il  quale  ne -viene  avanti  all'Aurora  ,  quando 
le  cofe  non   fi  veggono  ancora,  ma   fi  comin- 
cia a  fperare  di  poterle  vedere  j  e  a  poco  a  poco 
s'allargava,  e  crefceva  ,  tanto  ch'io  vidi  dalle 
ahifiime  regioni  de' cieli  difccndere  fra  la  luce 
un-nfòbiliflìnio  Carro  ,    tirato  da   due  fplendi- 
difllmi   cavalli,    i  quali  ,    fecondo  ch'io  potca 
comprendere  ,  tanto  fpazio  d'aria  trafcorrevano 
ad  ogni    movere  di    piedi  ,    quanto  un  uomo 

nan- 
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fìandofi  fopra  la  punta  d'uno  Scoglio,  potrebbe 
mifurarne  con  gli  occhi  guardando  fui  mare . 
E  mentre  che  il  cocchio  ricchifìfimo  di  luce 
andavafi  alla  terra  accoftando  ,  Tempre  più 
udiva  ,  eh'  efTo  era  accompagnato  da  un  foa- 
viflimo  canto  j  che  vefìiva  di  noce  molte  vir- 
tuofe  parole,  le  quali  non  pervennero  già  tutte 
agli  orecchi  miei'  ma  d'una  parte  me  ne  ri- 
cordo ancora;  per  modo,  ch'io  pofTo  a' miei 
amorevoli  leggitori  metterle  innanzi  nella  pre» 
lente  fcrittura. 

Fra  bronchi ,  e  fìerpi ,  in  luogo  bujo ,  e  flrano, 
Stirpe   infelice,  il  non  veder  il  vero 
Guidò  tuoi  pafTì,  onde  qui  cieca  oir  iremi. 
Quante  fiate   con   fonora  voce 
Gridai  dentro  al  tuo  fen ,  gente  non  iaggia, 
Mal  fegui   il  pie  di   non  oneRe  fcorte? 
Rideano  al  fianco  tuo  giocondi  in.  faccia 
Mille  diletti,    indi  ftendendo  Tale, 
Scherzandj)  in  .atti,  e  con  parole  liete 
Si  fean  tue  guide;  e  tu  feguace  fchiera 
Cupida  fatta  di  feguirne  il  volo, 
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Moverti  i    pafiTi  ,  e  3i   fanciulli   in  guifa, 

Che  dietro   alle  volubili   farfalle 

Fanno  lor  corfo  ,  e  difiofi   vanno; 

Tal  pur  n' andarti  .  Ove  fon   or  le   belle 

Ghirlande,  ond'efTì  fi   cingean  la   fronte, 

Ove  le  vaghe  lor  piume  dipinte 

Defio   degli   occhi!   Echi   ruppe   le  corde 

Delle  lor  prime  armoniofe  cetre? 

E   chi  dinanzi   a   voi  tolfe  la  luce, 

Che  v'era  fcorta?  la   malvagia   fchiera 

Da  voi  difparve,   e  folitarii ,  e  merti 

Or  Gui  "iacete  della  vita  in  forfè  , 

Devo  incerto   fentier  turba  le  nienti, 

Ed   ululato  di   felvagge  fere 

Gli   orecchi  afTorda.    Pur  poi  che  le  voci 

Alzarte   a' gioghi  dell'  eterno  Olimpo  , 

Udille  Giove,  e  al   mio   venir  confente. 

Levate  il  guardo.  l' fon  colei,   che   prima 

Trovai  l'arti   più   belle,  ed   il  teforo 

Delie  Scienze  all'ortinara  terq^ 

Portai   primiera,  e   le  fei   dono  in  parte 

Del  ben  delTr.lte  intelligenze  ecerne. 

Con 
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Con  /ìfFatta  canzone  s'  era  già  accertato  il 
carro  alla  terra,  non  fcnza  mia  gran  maravi- 
glia ,  che  le  parole  ufcite  della  bocca  d'  una 
Deità  follerò  cosi  chiare  ,  e  ufuali  ,  dal  che 
m'avvidi  beniflìrao,  che  debbono  quir.^^i  pren- 
dere efempio  i  più  acuti  ingegni  ,  e  cercare 
d'  accomodarfi  agli  orecchi  denli  afcolranti  , 
quando  favellano.  Intanto  i  vidi  fcendere  dal 
cocchio  non  fo  quanti  venerandi  vecchioni  ; 
i  quali  ,  comecché  aveffero  fatto  un  lungo 
viaggio,  pure  moftravano  d'  aver  falde  le  gi- 
nocchia, e  robuQe  ;  mentre  che  in  effo  ri- 
mafe  a  federe  la  Dea.  che  all'elmo,  che  por- 
tava in  capo,  m'avvidi  benilTimo,  ch'eli' era 
là  foggia  Minerva.  Intanto  io  circuendo  con 
gli  occhi  il  luogo,  in  cui  mi  trovava,  vcdea 
da  ogni  lato  qua  certi  alpertri  fafli ,  che  non 
vi  farebbero  falite  fu  le  capre  falvatiche  , 
colà  non  fo  quali  felve  cotanto  intralciate  , 
eh'  aUri  non  li  farebbe  aperta  la  via  col  ferro 
tagliente*  e  dall'una  parte  correvano  torbtdis- 
fimi  torrenti  ,   dall'  altra  flagravano   paludi  , 

an- 


^^,.  r,54^  ^  ' 

I  ■ —■■-•-—■       -  '  .,-.■—.■■,         ,,  - _, —    .. ■     i.^WP-M 

fa'nzi  pozzanghere  ,  da  hfciarvi  dentro  le  gi- 
nocchia chi  entrato  vi  foffe .  Le  genti  ,  che 
Igeo  prima  avea  udite  ad  efclamare  con  voce 
compaffionevole ,  ed  implorare  ajuto,  aveano 
vifi,  che  pareano  diffotterrate  in  quel  punto, 
òcchi  lagrimofi,  occhiaje  livide,  erano  fcapi- 
gliace,  tenevanfi  le  mani  al  petto,  e  fi  vede» 
in  tutti  gli  afpetti  pentimento  ,  e  dolore  . 
Uditemi,  incominciò  allora  fra  quelle  la  Dea, 
e  fate  quanto  io  vi  dirò,  fé  v'è  pure  a  grado 
d'ufcir  fuori  di  queflo  tenebrofo  loco,  donde 
a  voi  non  farebbe  mai  dato  T  animo  d*ufcire  . 
Quefta  compagnia  d'uomini,  che  meco  è  ve- 
nuta ,  e  ch'io  qui  lafcio,  dee  effer  quella  , 
a  cui  da  qui  in  poi  dovrete  preftare  orecchio* 
e  lafciarvi  guidare  fuori  di  quefto  labirinto  . 
Non  vi  fpaventino  punto  quefte  lunghe  barbe, 
non  quefte  aggrinzate  pelli,  né  que' calvi  capi 
incoronati  da  certi  pochi  ,  e  canuti  capelli  , 
Quefta  loro  lunga  età  non  farà  sì,  che  fieno 
però  divenuti  ruvidi,  né  cotanto  nemici  dell' 
umana  generazione,  che  la  vogliano  tenere  in 
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continova  fchiavitù  ,  ed  in  perpetue  fatiche 
5anno  ben  eglino,  che  la  natura  voftra  è  cosi 
fatta  ,  che  non  potrebbe  fenza  qualche  diletto 
durare.  Richiede  l'animo  vofìro  qualcha  riflo- 
ro  dopo  lo  efercizio  delle  fatiche,  e  vuole 
ricreazione,  e  rilaffamento .  Eglino  hanno  già 
tutto  ciò  imparato  col  loro  lungo  vivere  nel 
mondo,  ed  aciiiunnendo  alla  meditazione  una 
buona  pratica  delle  cofe,  è  gran  tempo,  che 
falirono  dinanzi  a  Giove,  e  oli  riferirono  la 
loro  intenzione,  rifpetto  al  viveur  voflro,  e  a 
qualche  regolamento  di  quello,  acciocché  pof- 
fiaie  più  facilmente,  e  con  minori  faftidii  pas- 
fare  quell'età,  che  vi  farà  conceduta  fopra  la 
terra  .  Qucfìi  fono  i  miniftri  miei  .  Predate 
loro  orecchio,  e  confentite  alla  volontà  loro, 
fé  volete  avere  quella  quiete,  che  invano  fiete 
fino  a  qui  andati  cercando,  feguendo  que'di- 
ictti  ,  a'  quali  correfìe  dietro  ,  fenza  veruna 
elezione  .  Ecco  in  qual  luogo  vi  fiete  cieca- 
mente lafciati  guidare  :  voi  avete  me  pregata 
di  (occorfoj    io  venni,    il  reflante  farà  opera 

vo- 
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voftra  .  Lafciovi  la  luce  mia  in  quefto  diierto. 
Non  altro  :  reggetevi  giudiziofamente  .  Così 
detto  volle  le  redini ,  e  i  cavalli  girandofi  , 
e  alzando  il  capo  allo  in  fu,  falirono  con  tanta 
fretta,  con  quanta  erano  poco  prima  difcefi , 
I  buoni  Vecchi ,  che  in  compagnia  di  Miner- 
va  erano  in  terra  venuti  ,  fi  pofero  a  federe 
in  un  luogo  alto  ,  circondati  dal  popolo  ,  e 
l'uno  di  loro,  che  nel  mezzo  degli  altri  fede- 
va  ,  traffefi  fuori  del  feno  un  libro;  e  poi  che 
gli  altri  con  Tatto  delle  mani,  ebbero  dimo- 
ftrato,  che  fi  richiedea  filenzio,  egli  aperfe  il 
fuo  Volume,  e  Icffe  in  quefta  guifa . 
PROEMIO 

ALLO      STATUTO     DE*     DILETTI. 

Dappoiché  egli  non  è  poffibile  ,  che  colà 
dove  non  fi  rivolga  al  tutto  l'animo  alla  vir- 
tu,  gli  uomini  fopra  la  terra  ritrovino  quiete; 
e  dall'altro  lato  non  potendo  la  natura  umana 
durare  in  continua  ferietà,  e  fenza  qualche  ri- 
creazione d'oneRi  diletti  ;  noi  deputati  dalla 
divina  Minerva  a  ciò  ,   abbiamo  nel  prefente 

no- 


'<%  157  ^ 

noftro  (latuto  deliberato  qual  debba  eflere  quel- 
la  condizione   di    piaceri ,    a'  quali  da  qui  in 
poi  debbano  le   g?nti   rivolgere  l'animo  loro, 
quando  n'avranno  di  bifogno  .  E  perchè  fieno 
dall'  una  parte  di  rifioro  alle  umane  fatiche  , 
e  dall'altra  non  offendano  punto  le  noftre  prin- 
cipali  Coflituzioni  ,  ne  allontanino   mai  dalla 
confuetudinc  della  virtù  ,    che  incendiamo  di 
confermare   nella  popolazione  a  noi  da  Miner- 
va conceduta,   gli  abbiamo  eletti  con  tale  av- 
vertenza ,  e   con  sì  fatia  cautela  ordinati ,  eh' 
elfi    medefimi    diletti    fervano    al    noftro  fine 
principale;  e   gli   fcherzi  fteffi ,  e   le  piacevo- 
lezze aprano  l'adito  a  quell'amicidìma  virtù, 
che  intendiamo  da  qui  in   poi  dover  effere  dal 
noftro  popolo  tenuta  per  fua  tutela  perpetua  . 
Abbiamo  avuto  rifpetto  ad  ogni  età,   e  comin- 
ciando dalla  fanciullezza  ,  affegnando  ad  efla   i 
diletti  fuoi  appropriati  ,  paffammo  ad  una  ad 
una  a  tutte  1'  altre  fino    alla  vecchiezza  ,    la 
quale  per  effere  vicina    al  termine  dell'  uma- 
no corfo,  non  dee  perciò  effere  dimenticata. 

E  tu, 
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E  tu  ,  o  Santiflima  VirrU  ,  la  quale  fofìi  ài 
noi  invocata  nel  principiò  di  queft*  opera  ,  e 
che  col  tao  lume  ci  guidaci  fino  alla  fine  , 
fa  sì,  che  la  noflra  inrenzione  fia  volentieri 
da^li  uomini  ricevuta  ,  e  tengano  per  fermo 
finalmente,  che  da  te  fola,  e  da  qué' piaceri  , 
che  da  te  non  fi  fcoftano,  dipende  la  tranquil- 
lità degli   animi  loro. 

Io,  non   fo,  o  Lettore  ,   fé  tu   mi   prefleraì' 
fede,  s'io  ti  dirò,  che  quegli  uomini,  i  quali 
fi  ritrovavano  in  rantc  calamità  avviluppati  , 
quando  udirono  cosi    fatfo  proemio  ,    cómin-' 
ciarono  a  ftringerfi  nelle  fpalle,  e  parca,  che 
voleffero  dire  .  Odi  anticaglie  !    Noi  avremo 
da  qui  in  poi  bei   maefìri  di  piaceri  !  Quefìi' 
vecchioni  fenza  fangue  nelle  vene,  e  privi  di 
fugo  i  nervi,  che  s'intenderanno  efìì  di  diletti  ? 
Pure  udiamogli  ,  che  avremo  ,    fé  non    altro 
di  che  ridere.  Mentre  che  con  gl'indizii  efìer- 
ni  moflravano    1'  intrinfeco    fcherno    àe    loro 
Maeflri  ,    il   vecchio    leggitore  avea  già  letto 
la  contenenza  del  primo  Capitolo ,  che  diceva 
a  qucfto*  Biodo  :  i« 
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Le  prime  notizie  ,  che  fi  daranno  a  fanciul- 
li debbano  ejfere  per  'via  di  favola  ,  la  quah 
narri  azioni  mirabili  ,  virtuofe  ^  ma  fen^a  fpa- 
venti  .  Sieno  al  tutto  sbandite  le  favole  delle 
veccbier-elle  ,  Sieno  le  nuove  compofie  in  ver/i  , 
e  accompagnate  col  canto  ^  ff.... 

Qui  s'udì  uno  sbadigliare  comune,  di  che 
avvenne  improvvifamente ,  che  quel  lume,  il 
quale  era  prima  venuto  col  carro  di  Minerva, 
e  quivi  era  da  lei  flato  lafciaro  ,  incomicciò- 
a  poco  poco  ad  olcurarti  ,.  ^  in  breve  tutto, 
il  deferto  rimafe  coperto  dalle  tenebra  di  pri- 
ma ,  i  vecchi  fparirono  col  libro  loro  ,  ed  io 
dolente  per  la  curiofità  ,  che  m'era  in  corpo 
rimafa  d'udire  il  recante  degli  ftatuti,  biafi- 
mando  altamente  l'oftinazione  di  quelle  genti , 
non  fo  in  qual  forma,  mi  deflai ,  e  conobbi, 
eh'  anche  in  fogno  il  nome  della  Virtù  ,  e 
le  vie  che  ad  effa  conducono,  fanno  sbadi- 
gliare le  genti. 

//  fine   del    decimo    Tomo. 
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